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Vivere in un'economia di mercato non è moito diverso dai pariare in prosa. Non è faciie 
farne a meno, ma moito dipende da quaie prosa scegiiamo di usare. Amartya Sen 


OGGI CON NOI,. Vittorio Emiliani, Predrag Matvejevic, David Calef, Igiaba Scego, Loretta Napoleoni 


B BASTA COL TEATRINO POLITICO COLPIAMO LA CRISI AL CUORE 



l'abbiamo fa tu. 
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CHI SPECULA 


Campagna de rUnìtà 

Una piccola aliquota sulle transazioni 
può dare allo Stato 113% del PII 
L’equivalente di tutti i tagli alla scuola 

Difendiamo i redditi più bassi 

Il Pd chiede la riduzione del prelievo 
L dal 23 al 20%. Zero tasse per chi 
k. reinveste nella propria impresa 


Eiaborazione grafica dì Fabio Magnasciuttì 


^ ALLE PAGINE 4-9 




Fini lancia 
il suo partito: 
«Prepariamoci 
alle urne» 

Il primo passo: discutere 
la legge elettorale 

^ ALLE PAGINE 12-13 


Alluvione a Prato 
Morte tre cinesi 
il sindaco pdl 
nega il lutto 

Vittime del nubifragio. La 
rabbia della comunità 

asiatica ^ ALLE PAGINE 20-21 


Napolitano 
ricorda lotti: 

«Le mie battaglie 
accanto a Nilde» 

Scritto del capo dello 
Stato. Nasce Fondazione 

^ ALLE PAGINE 40-41 
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L’editoriale 

Se non ora 
quando? 

Torniamo alla realtà. Lavoro che manca ed 
imprese in sofferenza. Viaggio di sola anda¬ 
ta dalla precarietà alla disoccupazione per 
troppi giovani. Esodo di braccia abili e cer¬ 
velli freschi dal Mezzogiorno. Metà delle 
donne, soprattutto madri, fuori dal mercato 
del lavoro. Una quarta settimana sempre 
più lunga e sempre più vuota per milioni di 
famiglie. Redditi e ricchezze immense in 
sempre meno mani, sempre più potenti 
nella finanza, nell’economia, nei media, nella 
politica. Furti di futuro per i figii del popolo, 
in una scuoia pubbiica umiliata dai Ministro 
Gelmini, braccio operativo del mitico Tre- 
monti. E poi, smarrimento dell’Europa, gui¬ 
data da una destra miope, lontana dai padri 
fondatori, prigioniera di una “cultura della 
stabilità” ottusa ed autolesionista in quanto 
priva di una strategia per la crescita ed ii 
iavoro. Quindi, regressione del lavoro in 
nome della modernità, più lavoro, meno 
diritti, la linea del Ministro Sacconi nell'epo¬ 
ca Dopo Cristo. Fabbrica Italia non partirà 
se non ci sarà l’impegno formale delle orga¬ 
nizzazioni sindacali ad assumersi precise 
responsabilità dei progetto: ma quaie pro¬ 
getto, quali responsabilità dott. Marchion- 
ne? 

Il più grande ostacolo per l'uscita dalla 
crisi è di ordine cuituraie: siamo da quattro 
anni nei tunnei, sempre più nubi si vedono 
ali’orizzonte, ma il pensiero diffuso non si è 


svegliato dai “sonno dogmatico”. Dobbia¬ 
mo guardare alla logica di funzionamento 
del sistema, indicano Bòckenfòrde e Bazoli 
in Chiesa e capitalismo. Invece, per inerzia 
inteiiettuale e corporativismo cieco, si conti¬ 
nuano a riproporre le ricette faiiite deila 
crescita bugiarda. È necessaria una svoita 
culturale, prima che politica, per rimettere a 
posto un ordine economico e sociale inso¬ 
stenibile, per rianimare la voglia di futuro. 
«La radicaiità non è in noi, ma neiia realtà di 
fronte a noi». Ha ragione Alfredo Reichiin. 

Allora, incominciamo ad affrontare ia 
causa di fondo dell’afasia dei riformisti: lo 
scarto tra la forza dell’economia globale e la 
triste anemia della politica locale. Proviamo 
a costruire un’offensiva per riportare la 
politica a dimensione deil’economia. Ai di là 
dei tecnicismi, ecco il senso della proposta 
di tassa sulle transazioni finanziarie, una 
piccola tassa sulla compravendita di deriva¬ 
ti ed altri prodotti scambiati a fini meramen¬ 
te specuiativi. Certo, c’è bisogno di coordina¬ 
mento internazionaie. Ma, i’Unione Europea 
può far da apripista per mettere ai centro 
del G20 di Seul a Novembre una tassa sulle 
transazioni finanziarie dello 0,05%. Si rallen¬ 
tano le speculazioni di brevissimo periodo e 
si raccoigono risorse per gii investimenti 
produttivi. Il Global Progressive Forum, 
partecipato da tutti i partiti democratici e 
socialisti del mondo, da oltre un anno è 
impegnato, insieme a mille sindacati, asso¬ 
ciazioni e movimenti, in Italia zerozerocin- 
que.it a portare avanti l’iniziativa. Secondo i 
calcoli deiia “Foundation for European 
Progressive Studies”, nel 2011, con l’aliquota 
dello 0,05%, si possono raccogliere nella UE 
quasi 200 miliardi di euro, 113 del Pii. In 
Italia, si può arrivare a quasi 4 miliardi, l’equi- 
vaiente di un anno di tagli aiia scuoia pubbii¬ 
ca. 

Alziamo io sguardo. Se non ora, quando? 


Oggi nel giornale 


PAG. 18-19 ITALIA 

Un bazooka contro Pignatone 
L’esercito andrà in Calabria? 



PAG. 30-31 ECONOMIA 

Fabbrica Italia, non c’è nulla 
Marchionne «ricatta» i sindacati 



PAG. 24-25 MONDO 

Ungheria, villaggi invasi 
da veleni chimici: 4 morti 



PAG. 26-27 IL DOSSIER 

La Serbia dieci anni dopo Miiosevic 

PAG. 33 ECONOMIA 

Editoria, allarme rosso. Il governo tace 

PAG. 39 CULTURE 

Nobel per la Fisica a Geim e Novoselov 


PAG. 36-37 CULTURE 

Hillman, la fantasia e l’anima 


PAG. 46 SPORT 

L’Italia a Belfast, allarme sicurezza 







Molino 
Della Doccia' 



Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 

Il nostro olio direttamente a casa vostra 

Vendita Diretta nei frantoi di Vinci (Fi) - Lamporecchio (Pt) 

® 0571 729131 www.molinodelladoccia.it 


/r\ 

monTnbnio 



produttori d’olio in Toscana 
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0 *?*'*'^'*° Il 65 per cento delle ragazze si rivolgono al medico, soprattutto 
e n?ei^c1 douua, per avere consigli sulla pillola e per i controlli. Così 

di famiglia un Sondaggio della federazione italiana medici di famiglia. 
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Ossessione Rosy 

Lidia Ravera 

Interrompo, con il consenso dei miei 25 letto¬ 
ri, le ostilità nei confronti del Presidente del 
Consiglio. La sua salute desta, nel cittadino 
rispettoso delle nevrosi proprie e altrui, seria 
preoccupazione. Non è il momento di eserci¬ 
tare ingenerose forme di severità morale . E’ 
il momento di soccorrere l’uomo che si cela 
dietro la livrea del 
Premier, e curarlo, 
prima che sia troppo 
tardi. Il povero Silvio 
è ossessionato dalla 
Presidente del Pd, Ro¬ 
sy Bindi: non rassomi¬ 
glia a “Barbio Deputa¬ 
ta” eppure non è un uomo. Non è giovane 
come dovrebbero essere le donne , eppure 
non è né una mite nonnetta devota a Santa 
Tiwù nè una masochista di mezz’età dispo¬ 
sta a tutto pur di mantenersi ‘Veliniforme”. 
Non si offende quando la offende, anzi: gli 
sorride in faccia. E’ naturalmente spiritosa 
(infatti non racconta barzellette) . E, senza 
fare un plissé, gli sfilerà i voti dei cattolici.^ 



Rosy Bìndì 


Duemiladieci battute 

Portateci le prove dell’esistenza di Dio 



A mensa: «Hai letto? Il cardinale Rui¬ 
ni è contrario al Nobel per la medi¬ 
cina al padre della fecondazione as¬ 
sistita. Dice che una coppia non può fare 
un figlio con il seme di un donatore ester¬ 
no». «E Gesù?». «Uhm, non ci avevo mai 
pensato». «È così che ci fregano, che uno 
non ci pensa. E pure se ci pensa non lo di¬ 
ce». «Ma cosa?». «Che Dio non esiste». 
«Che c'entra, non è questo il punto! Il pun¬ 
to è che i cardinali non devono interferire 
nella vita politica come fa Ruini. Pensa che 
lui il Nobel per la scienza lo avrebbe dato a 
Bagnasco». «E che ha scoperto?». «Che Ber¬ 
lusconi può invocare il legittimo impedi¬ 
mento anche per sottrarsi ai dieci coman¬ 


damenti. Ha detto che le bestemmie van¬ 
no contestualizzate. Diavolo di un Bagna¬ 
sco. È così legato a Berlusconi che vuole 
chiedere al Parlamento una commissione 
d'inchiesta contro Mosé». «Non sarà il pun¬ 
to, ma non lo diciamo mai». «Ma cosa?» 
«Che Dio non esiste». «Che c'etra, non so¬ 
no cose che si dicono!». «Tipo a Ballarò, in 
tv, in quei posti lì. Se si parla della legge 
sul fine vita o del crocifisso nelle scuole, 
non c'è mai un politico dei nostri che dice: 
'Sapete, io non sono d'accordo a mettere il 
crocifisso in classe perché Dio non esiste e 
non è corretto dire le bugie'». «Ma è una 
battaglia di retroguardia! Con la riforma 
Gelmini che ha ridotto il numero delle clas¬ 


Francesca Fornario 


si di crocifissi ne hanno dovuti mettere 
quindici in ogni aula. E sono gli unici che 
riescono ad allungare le gambe. E poi si fa 
presto a dire che Dio non esiste, bisogna 
provarlo». «Dai, lo dicono il 95 per cento 
degli scienziati! E poi il Vaticano che prove 
ha dell'esistenza di Dio? Come fanno i Ve¬ 
scovi a sapere tutto di lui e a dettare legge 
se ammettono di non averlo mai visto se 
non prima di nascere?». «Come fanno con 
l'utero». «Ma te lo immagini che cosa suc¬ 
cederebbe se tutti insieme, pacatamente, 
dicessimo: Signori, se volete continuare a 
essere presi sul serio come interlocutori po¬ 
litici, portateci le prove dell'esistenza di 
Dio». «Sì. Che le pubblicherebbe Feltri».^ 
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^ Il Pse promotore di una campagna per il Financial Transaction Act. Frutterebbe 200 miliardi 
^ La tassa era stata definita ridicola da Berlusconi. Domenici: Il Pd la proponga anche in Italia 


Un’idea rìvoluzionaria: 
«Tassare chi specula» 


La Financial Transaction Tax è 
stata oggetto di discussione da 
parte del Pse europeo pochi 
giorni fa. L’obiettivo è quello di 
produrre una somma di dena¬ 
ro tale da ridurre il debito pub¬ 
blico dei Paesi Ue. 


CINZIA ZAMBRANO 

ROMA 

L’idea: quella di tassare chi gioca 
con la speculazione. L’obiettivo: 
quello di produrre una somma di 
denaro tale da: 1) ridurre il debito 
pubblico dei Paesi Ue; 2) finanzia¬ 
re le politiche sociali e di coopera¬ 
zione allo sviluppo; 3) scoraggia¬ 
re le speculazioni-lampo; 4) con¬ 
tribuire a una maggiore stabilità 
dei mercati finanziari. 


Gettito 

Si tratterebbe 
dello 0,05% 
su ogni transazione 


Stiamo parlando della Ftt, Fi¬ 
nancial Transaction Tax (la tassa 
sulle transazioni finanziarie), 
quello 0,05% che tanto preoccupa 
apparati di lobbying, giganti finan¬ 
ziari come Stati Uniti e Gran Breta¬ 
gna. Eppure l’imposta, definita 
“ridicola” dal nostro premier Sil¬ 
vio Berlusconi, e propagandistica¬ 
mente caldeggiata invece dal suo 
amico d’oltralpe Nicolas Sarkozy 
in sede Onu, potrebbe rappresen¬ 
tare una risorsa importante per da¬ 
re ossigeno alle casse statali e su¬ 
perare gli effetti di crisi economi¬ 
ca mondiale che ancora ci attana¬ 
glia. 

CAMPAGNA 

Ne è convinto il Pse, che a Bruxel¬ 
les si è fatto promotore di una cam¬ 
pagna che fa capo alla piattafor¬ 
ma Europeans for financial re- 
form, coordinata dal presidente 


Foto Ansa 



La tassa sulle transazioni finanziarie è uno degli argomenti in discussione in Europa 


L’europarlamentare 



In una lettera al Pd l’ex 
sindaco di Firenze Leonardo 
Domenici, oggi a Bruxelles, 
ha chiesto di farsi 
promotore del progetto 


del Pse Poul Nyrup Rasmussen. 

Le ragioni? Ecco alcuni numeri. 
Secondo l’Austrian Institute for Eco¬ 
nomie Research, se la tassa venisse 
applicata a livello globale allo 
0,05%, il gettito raccolto potrebbe 
attestarsi fra i 500 e i 1000 miliardi 
di dollari l’anno. Applicata nei soli 
Paesi dell’Unione europea la Ftt 
“frutterebbe” circa 200 miliardi di 
euro. 

Una somma notevole, la cui desti¬ 
nazione potrebbe essere dal risana¬ 
mento delle finanze pubbliche, per 
esempio, all’innovazione, all’istru¬ 
zione, agli Obiettivi del Millennio, o 
ancora per mantenere in salute il 


welfare europeo sempre più 
“tagliuzzato”. 

Leggendo le cifre, verrebbe da 
dire: facciamola subito. Ma la stra¬ 
da appare, per ora, tutt’altro che 
in discesa. 

Pochi giorni fa il Pse ha fatto il 
punto. Alla riunione ha preso par¬ 
te anche l’europarlamentare Pd 
Leonardo Domenici. Che in una 
lettera aperta ai vertici del Partito 
democratico, ha chiesto a Bersani 
di «non perdere l’occasione e farsi 
promotore in Italia di un disegno 
di legge» sulla Ftt. 

^ SEGUE A PAGINA 6 
























Nasce la Nuvola Italiana. Per lavorare con le imprese pubbliche e private 
all’Innovazione digitale del Paese. 

La Nuvola Italiana è il cloud computing di Telecom Italia creato per le imprese pubbliche e private. Le 
aziende non dovranno più dotarsi di infrastrutture, piattaforme e applicazioni IT dedicate perché è tutto 
nella Nuvola. Tutto è più efficiente, semplice e flessibile perché si usa e si paga solo quello che serve. Più 
veloce e sicuro perché si accede ai servizi in tempo reale con qualità garantita. Con la Nuvola di Telecom 
Italia il Paese diventa innovativo, efficiente, competitivo e ancora più ricco di opportunità per ognuno di noi. 

La Nuvola Italiana. Il cloud computing di Telecom Italia. 



TELECOM 

ITALIA 
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Tassiamo chi specula 



Foto Ofmam-Solidarité 



La manifestazione a Bruxelles dello scorso 6 settembre per la Robin Hood Tax 


BANCA ETICA 


^ SEGUE DA PAGINA 4 

«Una delle decisioni prese - ci con¬ 
ferma infatti Domenici- è quella di 
fare, a cura dei gruppi democrati¬ 
ci, progressisti e socialisti, una pre¬ 
sentazione coordinata di proposte 
di legge per l’istituzione della tas¬ 
sa sulle transazioni nei parlamen¬ 
ti nazionali dei paesi membri dell' 
Unione europea». Un primo pas¬ 
so, concreto, per smuovere le ac¬ 
que e canalizzare l’attenzione sul¬ 
la tassa. 

VANTAGGI 

Per i promotori, i vantaggi sareb¬ 
bero tutt’altro che insignificanti. 
Se la Ftt fosse introdotta in un pri¬ 
mo momento a livello dei singoli 
paesi, le rispettive autorità nazio¬ 
nali ne controllerebbero ogni 
aspetto e deciderebbero autono¬ 
mamente quanto e dove utilizzare 
il gettito raccolto: debito pubbli¬ 
co, sostegno all’occupazione, aiuti 
sociali. 

In maniera ancora più genera¬ 
le, parte del gettito potrebbe esse¬ 
re utilizzata anche per il finanzia¬ 
mento dei Beni Pubblici Globali. 
Parliamo di quei beni - dalla biodi¬ 
versità alla tutela del clima fino al¬ 
la stessa stabilità finanziaria - che 
interessano l’insieme dell’umani¬ 
tà e che nessun governo è in grado 
di assicurare autonomamente. 

Parigi e Berlino si sono espressi 
già a favore della tassa. Così come 
il premier spagnolo Zapatero. Ha 
detto sì anche il presidente della 
Commissione europea, Josè Ma¬ 
nuel Durao Barroso, secondo cui 
«è ora che le banche restituiscano 
quanto hanno ricevuto e tornino 
al servizio dei cittadini e delle im¬ 
prese». 

DETRATTORI 

Ma i detrattori non mancano. Dal¬ 
le grandi banche d’affari interna¬ 
zionali salvate dalla crisi con i fon¬ 
di pubblici incassando profitti 
enormi, ai capi di governo. Tra 
questi anche il premier Berlusconi 
che definisce la tassa “ridicola”. 
Gli fa eco il ministro Giulio Tre- 
monti, secondo cui è “un’idea affa¬ 
scinante sul piano politico ed eti¬ 
co, ma o nel G20 la fanno tutti o 
diventa un suicidio, torna indietro 
come un boomerang”. Una delle 
ragioni addotte per contrastarla è 
infatti la temibile fuga di capitali 
su altri mercati. Il presidente della 
Bce Trichet lo ha detto chiaramen¬ 


te al Parlamento Ue: «Una simile 
tassa non è consigliabile ed è molto 
difficile da mettere in pratica», oltre¬ 
tutto «porterebbe al dislocamento 
delle transazioni in altri luoghi». 

Ma i promotori replicano: la tas¬ 
sa (dallo 0,001 allo 0,05%) che sia 
applicherebbe a tutti i movimenti fi¬ 
nanziari superiori a 200mila euro, 
non avrebbe nessun effetto sui mo¬ 
vimenti di capitale a scopo produtti¬ 
vo, ma rappresenterebbe invece un 
fortissimo freno ai rapidi sposta¬ 
menti di capitale e titoli a scopo spe¬ 
culativo. Di più. Secondo Domeni¬ 
ci, «è uno strumento concreto per 
riportare la finanza al servizio del¬ 
l’economia reale, per trovare le ri¬ 
sorse necessarie allo sviluppo e per 
favorire la trasparenza dei mercati 
finanziari. Bisogna uscire da questa 
crisi risanando i conti ma non facen¬ 
do pagare il prezzo ai lavoratori ed 
ai contribuenti o cancellando il wel- 


Obìettìvo/1 

Ridurre il debito 
pubblico dei Paesi 
dell’Europa 

Obiettivo/2 

Finanziare le politiche 
sociali e di 
cooperazione 

fare. In un momento come questo 
le misure di austerità vanno a colpi¬ 
re solo i più deboli, è necessario in¬ 
vece recuperare risorse per costrui¬ 
re un nuovo e più efficace welfare e 
per fare nuovi investimenti». 

La mobilitazione è già partita. In 
America il dibattito è stato aperto 
dagli economisti Paul Krugman e 
da Joseph Stiglitz, ma il presidente 
Obama finora non è riuscito a rifor¬ 
mare Wall Street, frenato anche dal¬ 
le imminenti (a novembre) Mid 
Term. In Europa numerose associa¬ 
zioni, organizzazioni sindacali e sin¬ 
goli cittadini si stanno muovendo 
per “rompere il silenzio”. 

A Bruxelles i socialdemocratici te¬ 
deschi e austriaci hanno lanciato 
l’idea di raccogliere un milione di 
firme in base a quanto previsto dall' 
Art. 11 del Trattato di Lisbona per 
invitare la Commissione europea a 
presentare una proposta. L’obietti¬ 
vo è chiaro: chiedere al prossimo 
G20, previsto a novembre Seul, l’in¬ 
troduzione di Ftt. ❖ 


Biggeri: strumento 
«pidito» per gli Obiettivi 
del Millennio 

OTTO OBIETTIVI Ugo BIggen, 

presidente di Banca Popolare Etica, an¬ 
che di recente su «Nigrizia» ha rilanciato 
l’idea di tassare le transizioni finanziarie 
«per rilanciare le politiche di cooperazio¬ 
ne e sviluppo e per poter raggiungere 
nel 2015 gli Obiettivi del Millennio, fre¬ 


nando nel contempo le speculazioni». 
Su «Nigrizia» Biggeri sottolinea che «la 
cifra messa in campo da tutti i governi 
per salvare la finanza in un solo anno da 
settembre 2008 a settembre 2009 è 
stata pari a 13mila 600 miliardi di dollari 
(stima Fondo Monetario Internazionale) 
ed è una cifra da 20 a 30 volte superiore 
di quello che gli stati Onu si erano impe¬ 
gnati a spendere per gli otto obbiettivi 
del millennio (povertà, istruzione, salute, 
diritti delle donne, acqua, ambiente)». 


Che cos’è la Tff 
Domande 
e risposte 


Come funziona? 

1) La TTF è una piccola tassa da applicare a tutte le 
transazioni sui mercati finanziari. Ad esempio allo 
scambio di azioni, di contratti futures o di qualunque altro 
strumento finanziario scambiato fra operatori 


A quali operazioni si applica? 

2) Riguarderebbe tutte le transazioni finanziarie 
(scambi di azioni, obbligazioni, scambi valutari e 
contratti derivati) sia sui mercati regolamentati che 
over thè counter (OTC) 
















PARLANDO 

DI... 

0, 005.it 


Zerozerocinque (sul web il sito è www.zerozerocinque.it) è una struttura italiana col¬ 
legata con l'analoga internazionale "Make Finance Work", che raccoglie le associazioni e 
istituzioni nostrane a sostegno della campagna per tassare dello 0,05% le transazioni finan¬ 
ziare. A livello mondiale si otterrebbero così 655mld di dollari l’anno. 
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L’intervista a Paolo Leon 


«Se la proposta non passa 
vuol dire che la finanza 


condiziona i governi» 


Non credo che servirà davvero a ripagare il debito, ma aiuterà a fermare 
chi gioca sul mercato come su una roulette, danneggiando l’economia 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

M agari non servirà a 
pagare il debito, ma 
a superare la crisi cer¬ 
tamente sì. Questo 
in estrema sintesi il 
giudizio di Paolo Leon sulla Ftt, la tas¬ 
sa sull transazioni finanziarie che già 
da mesi si sta discutendo negli incon¬ 
tri internazionali. Sono in pochi quel¬ 
li che ci credono. «Purtroppo la finan¬ 
za non vuole pagare proprio nulla», 
commenta il professore di economia 
pubblica all’Università Roma III. La 
finanza vuole cavarsela senza paga¬ 
re pegno, né in Europa, né in Ameri¬ 
ca. Per questo non sarà facile vincere 
la battaglia. Anche se alla fine forse 
sarà la crisi stessa a imporre delle so¬ 
luzioni. 

Professore, chi colpisce esattamente 
la tassa sulle transazioni fissata a un 
tasso così basso, lo 0,05%? 

«La cosa si spiega perché la specula¬ 
zione sui titoli, sulle monete e sui fu¬ 
tures si esercita anche su piccolissi¬ 
me variazioni di prezzo. Di solito si 
spostano ingenti somme di capitali 
su un titolo o un altro, anche se ci si 
aspetta una variazione dello 0,2 o 
0,5%. Con oscillazioni di questo ti- 
tpo, basta una tassa dello 0,05% a fa¬ 
re da deterrente. Se solo si pensa che 
Ogni giorno sui mercati si muovono 
risorse pari alla ricchezza prodotta 


dagli Stati Uniti, si capisce quale può 
essere la platea di una tassazione di 
questo tipo. Tutti i giorni la gente spe¬ 
cula con cifre molto grosse per gua¬ 
dagni sulla carta molto piccoli». 
Dunque, basta quello 0,05% per modi¬ 
ficare questi comportamenti? 
«Esattamente: la tassa consente di 
fermare questo gioco alla roulette, 
quindi di fermare la speculazione. 
Certamente il mercato ha bisogno an¬ 
che di speculazione, ma quando ci si 
muove in questo modo si fa specula¬ 
zione “cattiva”, cioè che non serve al¬ 
l’economia». 

Sarà utile per ridurre II debito, e In parti¬ 
colare I debiti sovrani appesantiti dalle 
politiche anticrisl? 

«Ecco, a questo io non credo affatto. 
Non penso proprio che il gettito po¬ 
trà essere molto alto, lo trovo illuso¬ 
rio per una ragione molto semplice: 
se la tassa finziona, la speculazione 
diminuirà. Quindi il risultato alla fi¬ 
ne sarà molto minore di quanto ci si 
aspetta. Questo non vuol dire, però, 
che la tassa non serva. È utile solo a 
combattere la speculazione». 

Come si ripaga allora II debito sovra¬ 
no? 

«Il debito si ripaga facendolo compra¬ 
re dalle banche centrali. Solo così si 
uscirà dalla crisi. Questo vuol dire 
che i titoli pubblici non vanno sul 
mercato, ma vengono scambiati con 
la banca centrale in cambio di mone¬ 
ta. La Bce ha già fatto una cosa di que¬ 
sto genere con la Grecia. Ma per ora 


Chi è 

Economista 
e docente universitario 



PAOLO LEON 


NATO A VENEZIA NEL 1935 
PROFESSORE DI POLITICA ECONOMICA 


Tra I più brillanti divulgatori di 
Politica economica ascriviblll nel- 
Tarea di centrosinistra. Mente acuta, 
da sempre dentro le problematiche 
del lavoro e della politica Industriale 
Italiana. 


Francoforte tiene il freno tirato, altri¬ 
menti tutti si metterebbero a spende¬ 
re confidando in una copertura della 
banca». 

Certo, detta così sembra una pacchia. 
Tutti che spendono, poi passa la banca 
centrale... 


«Difatti la mia proposta non è que¬ 
sta. Naturalmente serve un accor¬ 
do europeo che determini una nuo¬ 
va politica della Bce orientata a fi¬ 
nanziare una parte del debito, solo 
quella prodotta dalla crisi. Andreb¬ 
be tutto regolamentato. In questo 
modo i titoli pubblici uscirebbero 
dal mercato e non sarebbero più a 
rischio speculazione». 
L’opposizione al prelievo sulle tran¬ 
sazioni è molto forte: perché non ci si 
crede o perché la finanza non vuole 
pagare nulla? 

«Sicuramente la finanza non è di¬ 
sposta a pagare nulla. Sarà difficile 
che accetti di eliminare la specula¬ 
zione, una vera gallina dalle uova 
d’oro». 

Visto che è la finanza la causa della 
crisi, e la finanza per ora sembra 
aver vinto, si può dire che il fallimen¬ 
to di questa tassa equivale al falli¬ 
mento deiruscita dalla crisi? 

«Sì, e Oggi il rischio è molto alto, 
perché ci ritroviamo in un circolo 
vizioso. Si chiedono più vincoli alle 
banche (giustamente), che a loro 
volta impongono una stretta sul 
credito, con un conseguente peg¬ 
gioramento della crisi. In questo 
scenario si impone l’intervento 
pubblico, dunque aumenta il debi¬ 
to, che però espone gli Stati alla 
speculazione. Bisogna rompre que- 

Exit strategy 

Si uscirà dal debito 
solo se le banche centrali 
acquisteranno i titoli 
pubblici, come si è già 
fatto con la Grecia 


ste dinamiche. Lo si può fare se¬ 
guendo tre gradini. Sì alle regole 
più severe sulle banche, sì all’attac¬ 
co alla speculazione, sì all’acquisto 
del debito da aprte dlle banche cen¬ 
trali, per evitare la speculazione 
sui titoli pubblici. Questa è la mia 
proposta». 

Secondo lei la proposta sulla Ttf alla 
fine passerà? 

«Se non passa significa che la finan¬ 
za è capace di condizionare i gover¬ 
ni. Questo per me oggi è più vero in 
Europa che in America, semplice- 
mente perché lì che Barack Obama 
e qui prevalgono i governi conser¬ 
vatori. In Europa è ancora forte l’ar¬ 
gomento che una tassa così equi¬ 
varrebbe a un’ingerenza dello Sta¬ 
to sul libero mercato».❖ 


Quali sono le operazione escluse? 

3) Pagamenti per beni e servizi, prestazioni 
lavorative, rimesse all’estero, prestiti interbancari 
a breve termine e tutte le ordinarie operazioni 
bancarie sarebbero esclusi dalla tassa. 


I Quali sono i tassì proposti? 

4) I tassi proposti variano dallo 0,01% allo 
0,5%. In generale non viene proposto un singolo 
tasso universale, ma lo si presume variabile a 
I seconda del tipo di transazioni interessate. 


A chi andrà ii gettito raccoito? 

5) Parte del gettito raccolto (potenzial¬ 

mente il 50%) verrebbe impiegato per ridurre il 
debito pubblico e per compensare le enormi 
spese pubbliche (pagate dai contribuenti). 
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Tassiamo chi specula 



^ Venerdì e sabato l'assemblea nazionale a Varese. Al centro le proposte su fisco e immigrazione 
^ «Abbassare al 20% l’aliquota per i redditi più bassi. Cittadinanza per chi nasce in Italia» 


Pd, sul fisco la sfida del Nord 
«Via le tasse per chi reinveste» 

Venerdì e sabato a Varese Pas- 
semblea nazionale Pd. Tra le 
proposte sul fisco, l’aliquota al 
20% sul reddito da capitale 
(esclusi i titoli di Stato). Bonus 
bebé da Smila euro anche per 
gli autonomi. 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

scollini@unita.it 

Cambiare la legge sulla cittadinan¬ 
za (chi nasce e cresce nel nostro pa¬ 
ese è italiano, a prescindere dalla 
nazionalità dei genitori) e garanti¬ 
re il voto alle amministrative a chi 
è residente in Italia da almeno cin¬ 
que anni. E poi una riforma del fi¬ 
sco che preveda: prima aliquota ri¬ 
dotta dal 23 al 20%, aumento dal 
12,5 al 20% del reddito da capita¬ 
le (esclusi i titoli di Stato), zero tas¬ 
se sulla parte di capitale reinvesti¬ 
ta dagli imprenditori nella propria 
attività o impresa, eliminazione 
graduale deU’Irap sul costo del la¬ 
voro, bonus bebé di 3 mila euro a 
figlio elargito, al contrario degli at¬ 
tuali assegni familiari, anche a pro¬ 
fessionisti e lavoratori autonomi. 

Se campagna elettorale deve es¬ 
sere, il Pd parte dalla riconquista 
del nord e dalla sfida al Carroccio. 

Lo fa con l’Assemblea nazionale 
che si svolge venerdì e sabato a Va¬ 
rese, feudo leghista e regno delle 
partite Iva, e dalla quale il partito 
di Pier Luigi Bersani lancerà una 
serie di proposte programmatiche 
con cui sfidare il Pdl e il Carroccio. 

Il leader del Pd attaccherà «il fede¬ 
ralismo delle chiacchiere» di Bossi 
e soci, chiederà di finirla con quel¬ 
lo che il responsabile Enti locali 
del partito Davide Zoggia chiama 
«il derby tra Stato e autonomie lo¬ 
cali» e presenterà un’ipotesi di rior- L*8 e 9 ottobre a Varese Tassemblea Pd. Obiettivo: riconquistare voti al Nord con le proposte sul fisco 


Foto Reuters 



Emma Marcegaglìa i Raffaele Bonannì 

«Servono impegni comuni «Sabato manifestazione per 

per la crescita e bisogna sottolineare un grande 

fare presto. Crescita, problema come quello 

occupazione, investimenti» l™* I fiscale» 



Gianni Aiemanno 

«Bisogna far gravare il 
peso fiscale sempre meno 
su lavoro e imprese per 
spostarlo su rendite» 
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B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Federalismo 

fiscale 


II Pd ribadisce di «credere nel federalismo fiscale», ma attacca le «assenze» di temi 
fondamentali nei decreti del governo. I parlamentari Marco Causi e Walter Vitali hanno stilato 
un pacchetto di 18 “lacune”, a partire dai livelli essenziali di assistenza e delle prestazioni «che 
devono essere fissati per legge perchè su quelli si calcoleranno costi e fabbisogni standard». 
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Tremonti in trincea 
«Le imposte non si 
possono abbassare» 

Il ministro delle Finanze: «Le province servono e stanno anche 
nella Costituzione. I conti italiani tengono. Finanziaria blindata» 


ganizzazione dello Stato che garan¬ 
tisca veramente agli enti locali un 
aggiornamento delle risorse econo¬ 
miche mediante Fapplicazione di in¬ 
crementi o compensazioni. 

RIFORMA FISCALE 

Ma è soprattutto con la riforma del 
fisco che il Pd lancia il guanto di sfi¬ 
da al centrodestra. Dietro lo slogan 
bersaniano «chi ha di più deve dare 
di più» c’è una proposta di «riscrittu¬ 
ra del patto fiscale per liberare il la¬ 
voro, per sostenere i produttori, i la¬ 
voratori, i professionisti e le impre¬ 
se, per l’equità e lo sviluppo sosteni¬ 
bile». In concreto, si propone di ab¬ 
bassare al 20% la prima aliquota 
per sostenere i redditi bassi e medi, 
la revisione delle detrazioni, modu¬ 
late in base all’età oltre che al reddi¬ 
to a vantaggio dei giovani sotto i 35 
anni e degli over-75. Per il sostegno 
alla famiglia si propone un “bonus 
bebé” per dipendenti, parasubordi¬ 
nati, lavoratori autonomi, mentre 
per incentivare il lavoro femminile 
e sostenere la famiglia si introduce 
una detrazione fiscale ad hoc per il 
reddito da lavoro delle donne in nu¬ 
clei familiari con figli minori. Fissa¬ 
ta al 20% anche la tassazione del la¬ 
voro autonomo. 


Voto agli immigrati 

Alle amministrative 
anche gli stranieri 
residenti da 5 anni 


Ma nel testo che verrà presentato 
a Varese, messo a punto dal respon¬ 
sabile Economia Stefano Fassina do¬ 
po un confronto interno al partito e 
una serie di incontri con esperti e do¬ 
centi di scienze della finanza, la par¬ 
te più innovativa è quella riguardan¬ 
te la tassazione dei lavoratori auto¬ 
nomi, dei professionisti e delle im¬ 
prese: si porta a zero l’Irpef e l’Ires 
sulla parte di capitale reinvestita nel¬ 
la propria attività. Altro tasto su cui 
ha battuto più volte Bersani ora tra¬ 
mutato in proposta è la tassazione 
al 20% del reddito da capitale. 

L’altro tema su cui il Pd va alla bat¬ 
taglia contro la Lega è quello dell’im¬ 
migrazione. Sono due le proposte 
che verranno presentate questo fine 
settimana. La prima: diritto di citta¬ 
dinanza per i figli di immigrati che 
nascono e crescono in Italia (oggi al 
compimento del diciottesimo anno 
hanno sei mesi di tempo per trovare 
un lavoro prima di essere giudicati 
clandestini, o svolgere un percorso 
di studi senza andare fuori corso, 
perché altrimenti scade il permesso 
di soggiorno per motivi di studio). 
La seconda: diritto di voto alle am¬ 
ministrative per chi è residente in 
Italia da almeno cinque anni.^ 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

N oi siamo parlamentari 
della Repubblica, non 
studenti di un corso di 
economia». Così Pier¬ 
paolo Baretta (Pd), si è 
rivolto al ministro Giulio Tremonti 
dopo un’ora di digressione sulle fi¬ 
nanze pubbliche italiane. Sessanta 
minuti in trincea, passati a sminuire, 
scolorire, raffreddare tutti gli allar¬ 
mi sollevati negli ultimi tempi sui 
conti della Penisola, e sul suo enor¬ 
me debito. Tutto sotto controllo, 
continua a dire il ministro. Il quale 
ripete però che nulla si può fare sul 
fronte della politica economica: sta¬ 
re fermi e aspettare. Chi predica di 
spesa pubblica e di sconti fiscali (co¬ 
me il Pd), dica dove si prendono i 
soldi. Questo l’atteggiamento del mi¬ 
nistro. A quanto pare le promesse so¬ 
no finite: il «meno tasse» è rinviato 
sine die, il programma elettorale è 
carta straccia. 

È Antonio Borghesi dell’idv a 
chiedere esplicitamente al ministro 
quando intenda abbassare le tasse. 
E sempre lui ad elencare le voci da 
cui poter attingere il gettito. Eccole: 
abolizione delle province, blocco 


Una famiglia su tre non riesce a 
sostenere i costi di malattie gravi e si 
trova in condizioni di non autosuffi¬ 
cienza o in difficoltà per la perdita di 
reddito del capofamiglia. La non au¬ 
tosufficienza e l’impossibilità di pa¬ 
gare le cure rappresentano, inoltre, 
la prima paura degli italiani, più sen¬ 
tita della criminalità e della disoccu- 


delle auto blu, prelievo sulle rendite 
speculative (non certamente i bot), 
lotta all’evasione e ai paradisi fiscali 
anche attraverso accordi con i paesi 
che intendono uscire dalla black list. 
Il ministro ascolta silenzioso. Ci met¬ 
te qualche secondo per rispondere, 
mentre si schiarisce la voce. Poi, giù 
con la demolizione, che stavolta pe¬ 
rò ha un effetto straniante: Tremonti 
che demolisce se stesso, e tutta la re¬ 
torica deU’antipolitica berlusconia- 
na. «Province? Mi pare che le Provin¬ 
ce sono nella Costituzione.... Diffici¬ 
le eliminarle senza modificarla - ab¬ 
bozza nella risposta - Non so se siete 
andati sulle strade provinciali: qual¬ 
cuno dovrà pure curarle. Così come 
le scuole». Insomma, le Province ser¬ 
vono (ma va?), ripete il ministro af¬ 
fiancato dal big della Lega Giancarlo 
Giorgetti, presidente della Commis¬ 
sione Bilancio. E poi i possibili rispar¬ 
mi sarebbero di circa 200 milioni: bri¬ 
ciole per chi deve varare uno sgravio 
fiscale. Stessa cosa per le auto blu. 



La Guardia di Finanza di Como 
ha scoperto una frode fiscale da 
600 milioni di euro messa in at¬ 
to attraverso l'emissione di fat¬ 
ture false relative allo scambio 
di prodotti elettronici. 


pazione. Infatti, a generare una forte 
angoscia nell’animo degli italiani, so¬ 
no in primis la non autosufficienza 
(85,7%) e l’impossibilità di sostene¬ 
re le spese mediche (82,5%). La pen¬ 
sione e i problemi connessi con la vec¬ 
chiaia, invece, non fanno dormire 
sonni tranquilli al 67,6% degli inter¬ 
vistati. Questi i risultati di un’indagi- 


nonostante i proclami di Brunetta. 
Tutta propaganda? Il discorso di¬ 
venta più serio sui Paradisi fiscali. 
«Un paese serio non fa accordi con 
loro», dichiara il ministro. «Ma 
Francia e Inghilterra li hanno fat¬ 
ti». «Non è così», replica secco. In- 
somma, nessuno spiraglio: nenan- 
che quello della lotta all’evasione, 
su cui gli annunci di vittoria si sono 
moltiplicati negli ultimi mesi. Tan¬ 
te battaglie vinte, ma intanto gli ita¬ 
liani continuano a pagare troppe 
tasse: soprattutto i più poveri. 

Per il resto, la digressione di Tre¬ 
monti che apre il ciclo di audizioni 
sul Dfp (Documento di finanza 
pubblica) è stata tutto un rassicura¬ 
re. Le nuove regole europee non 
comporteranno problemi per il no¬ 
stro paese. Anzi. «Abbiamo ragio¬ 
ne di ritenere che la posizione dell' 
Italia sia straordinariamente con¬ 
fortevole», ha assicurato il mini¬ 
stro dell'Economia. «La nostra posi¬ 
zione non è di difesa dell'Italia - ha 
spiegato Tremonti - come forse 
qualcuno provincialmente può 
pensare ma una posizione che rite¬ 
niamo nel bene e neU'interesse co¬ 
mune: se vuoi valutare la sostenibi¬ 
lità del sistema devi guardare tutto 
e non la parte». In sostanza, il mini¬ 
stro ribadisce la necessità di consi¬ 
derare anche i debiti privati oltre a 
quello pubblico. Un dato che av- 
vantaggerebbe il nostro Paese, ma 
che finora non sembra aver sfonda¬ 
to in Europa. Anzi: la Commissio¬ 
ne è orientata a sanzionare chi ha 
un debito pubblico alto come l’Ita¬ 
lia. Ma Tremonti insiste: la dinami¬ 
ca del debito italiano «è molto me¬ 
no infelice di altri Paesi. Se si consi¬ 
derassero anche molti veicoli pub¬ 
blici, anche i grandi dell’Europa 
non starebbero tanto bene». Un at¬ 
tacco alle grandi controllate pubbli¬ 
che d’oltralpe, le cui perdite non ri¬ 
sultano in bilancio. Infine, Fultima 
rassicurazione: gli obiettivi italiani 
saranno centrati. Con la solita Fi¬ 
nanziaria blindata. ❖ 


ne, realizzata dal Censis per il Fo¬ 
rum Ania-consumatori, presentata 
ieri a Roma. Dallo studio emerge il 
problema delle ingenti spese per il 
sostentamento dei familiari che si 
trovano in una «condizione criti¬ 
ca». Nel 2009, infatti, il 32,1% del¬ 
le famiglie italiane si è trovata in 
gravi situazioni di disagio legate al¬ 
la necessità di assistere malati ter¬ 
minali o non autosufficienti oppu¬ 
re portatori di handicap, di affron¬ 
tare situazioni di dipendenza da al¬ 
col o droghe, di sopperire all’im¬ 
provvisa perdita di reddito o alla di¬ 
soccupazione di un congiunto.^ 


Crisi: una famiglia su tre 
non è autosufficiente 
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Il caso Fiat 




^ La Fiat pretende «un impegno formale dei sindacati» per attuare il progetto 
^ La realizzazione del piano, stabilimento per stabilimento, resta ancora un mistero 


Marchionne vuole di più 
I sindacati: ora gli investimenti 


Il piano d’investimenti della 
Fiat da 20 miliardi di euro non 
partirà «se non ci sarà l’impe¬ 
gno formale dei sindacati ad as¬ 
sumersi precise responsabilità 
del progetto». Restano ignoti i 
dettagli di Fabbrica Italia. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Quando Maurizio Landini, come 
tutti i suoi colleghi sindacalisti, si è 
presentato ieri aU’incontro con la 
Fiat nella speranza di scoprire «co- 
s’è questo benedetto piano indu¬ 
striale», si riferiva alla concreta re¬ 
alizzazione di Fabbrica Italia. Ov¬ 
vero, in quali stabilimenti e per 
produrre quali modelli andranno 
a finire i 20 miliardi di euro che il 
Lingotto avrebbe deciso di investi¬ 
re sul suolo patrio. Ma la Fiat si è 
ben guardata daU’offrire delucida¬ 
zioni in proposito. 

Forse si sbottonerà con il neomi¬ 
nistro per lo Sviluppo economico 
Paolo Romani, che ha chiesto di ve¬ 


dere nei prossimi giorni i vertici del 
gruppo. Ma ad oggi Punico contenu¬ 
to certo del famoso progetto resta la 
pretesa di un consenso ideologico 
preventivo che i sindacati dovrebbe¬ 
ro fornire a Fiat su un piatto d’argen¬ 
to, prima ancora di conoscere le pie¬ 
tanze che saranno loro servite. 

CONSENSO PREVENTIVO 

«Fabbrica Italia non partirà se non 
ci sarà Pimpegno formale delle orga¬ 
nizzazioni sindacali ad assumersi 
precise responsabilità del progetto» 
ha ribadito Pazienda, poiché Pimpor- 
tanza delle scelte di destinazione 
dei nuovi modelli e il volume degli 
investimenti previsti «richiedono 
un elevato livello di garanzia in ter¬ 
mini di governabilità degli stabili- 
menti e di utilizzo degli impianti». 

Dunque non sono bastati Paccor- 
do di Pomigliano, la disdetta di Fe- 
dermeccanica e Pintesa separata sul¬ 
la derogabilità del contratto nazio¬ 
nale delle tute blu. Sergio Marchion¬ 
ne pretende totale libertà di gestio¬ 
ne delle fabbriche e dei lavoratori. 



I dipendenti Fiat in Itaiia 


Mirafiori 5.840 _ Cassino 4.300 _ 

Pomigliano Meifi 2.280 _ 

d’Arco 5.200 Termini Imerese 1.400 




















B | PARLANDO 
Di... 

Licenziati 

diMeifi 


Ventotto europarlamentari italiani del Ppe, dei Socialisti e Democratici e dell'Aldo hanno 
sottoscritto l'appello promosso dal vicepresidente del Parlamento europeo, Gianni Pittella e 
indirizzato al ministro Maurizio Sacconi, «affinchè il governo si adoperi per il reintegro dei tre 
operai nello stabilimento Fiat di Melfi, licenziati a seguito di uno sciopero nel luglio scorso». 
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Foto Ansa 



dato che «Fawio del progetto è su¬ 
bordinato all’esistenza di condizio¬ 
ni preliminari che assicurino il qua¬ 
dro di certezze necessario per la sua 
realizzazione». 

SINDACATI DELUSI 

La Fiom ha comunque assicurato la 
propria disponibilità al confronto, 
cosa diversa dall’assenso a priori, ri¬ 
badendo «l’interesse affinchè il pro¬ 
getto Fabbrica Italia sia compieta- 
mente realizzato e la volontà di di¬ 
scutere suU’organizzazione del lavo¬ 
ro, ma nel rispetto del contratto e 


Landinì (Fiom) 

«Siamo disponibili al 
confronto, ma occorre il 
mandato dei lavoratori» 


delle leggi». Ma restano valide tutte 
le obiezioni già espresse dai me¬ 
talmeccanici Cgil: «La Fiat ha detto 
che non esclude soluzioni che po¬ 
trebbero andare oltre Pomigliano e 
che la derogabilità del contratto na¬ 
zionale non è sufficiente a risponde¬ 
re alle sue esigenze» ha sottolineato 
il leader Maurizio Landini. 

Deluso anche il segretario Uilm, 
Rocco Palombella: «Non siamo sod¬ 
disfatti. La Fiat non ha presentato il 
programma d’investimenti stabili¬ 
mento per stabilimento, non ha sco¬ 
perto le carte perchè vuole ancora 
verificare la nostra determinazione 
ad andare avanti». Prudente anche 
il leader Firn, Giuseppe Farina: «Ab¬ 
biamo confermato la disponibilità 
al confronto, ma prima vogliamo co¬ 
noscere gli investimenti e poi ci sarà 
la discussione».^ 


Fabbrica Italia, dopo 
sei mesi non c’è nulla 

Il piano di investimenti, i modeili, ie fabbriche e gii occupati, tutto è awoito 
nel mistero. Le difficoltà industriali e finanziarie spingono verso un rinvio 


Uanalìsì 


RINALDO PIANOLA 

MILANO 

S ono passati quasi sei mesi 
da quando Sergio Mar- 
chionne annunciò a Tori¬ 
no il lancio dell’ambizioso 
progetto “Fabbrica Ita¬ 
lia”. Un piano che prevedeva, entro 
il 2014, la realizzazione di investi¬ 
menti per 20 miliardi di euro in Ita¬ 
lia, il raddoppio della produzione 
nazionale da óSOmila a 1,4 milioni 
di vetture, 10 nuovi modelli e il re- 
styling di altri 6 vetture. Ad oggi 
“Fabbrica Italia” è ferma, non è sta¬ 
to investito un euro. Governo, sinda¬ 
cati e dipendenti non sono a cono¬ 
scenza di quali modelli saranno pro¬ 
dotti nei vari stabilimenti italiani, 
nè sanno quando il piano vero e pro¬ 
prio potrà partire. 

Questa situazione di stallo è 
preoccupante e delude anche 
quei sindacati che più si erano spesi 
per comprendere e raccogliere le esi¬ 
genze organizzative e produttive 
del gruppo. Ieri, dopo l’incontro tra 
la Fiat e i sindacati dei metalmecca¬ 
nici, persino il segretario della Uilm, 
Rocco Palombella, ha ammesso la 
sua delusione perchè «la Fiat non ha 
presentato il piano di investimenti 
stabilimento per stabilimento». 

Anche ieri la Fiat invece di mette¬ 
re sul tavolo modelli, fabbriche, nu¬ 
meri, ha usato le parole e lo stile già 
impiegati nei mesi scorsi per mette¬ 
re i sindacati con le spalle al muro, 
anche se alcuni sono in questa posi¬ 
zione già da tempo. Il Lingotto ha 
detto che “Fabbrica Italia” «non par¬ 
tirà se non ci sarà l'impegno formale 
delle organizzazioni sindacali ad as¬ 
sumersi precise responsabilità del 
progetto». La Fiat vuole garanzie 
sulla governabilità delle fabbriche, 
e i sindacati sono pronti a negozia¬ 
re. Di più, il tavolo di ieri poteva es¬ 
sere l’occasione per aprire un con¬ 
fronto più ampio, per avviare un per¬ 
corso chiaro e cercare di superare 
anche le resistenze della Fiom, in un 


disegno complessivo finalizzato a 
garantire investimenti e occupazio¬ 
ne nel gruppo. 

Ma, a questo punto, dopo lo strap¬ 
po di Pomigliano d’Arco, dopo la vit¬ 
toria del sì al referendum nella fab¬ 
brica campana, dopo la disdetta del 
contratto dei metalmeccanici, dopo 
le deroghe immaginate per andare 
incontro alle esigenze della Fiat, 
che cosa vuole ancora Marchionne? 


Governare le fabbriche 

Quali altre garanzie di 
governabilità desidera 
Marchionne? 


Soldi e mercato 

Il mercato crolla, c’è da 
chiedersi chi finanzierà 
gli investimenti in Italia 

Quali altre garanzie desidera? Ieri si 
è parlato dell’ipotesi di «andare ol¬ 
tre Pomigliano», come se le condi¬ 
zioni di lavoro stabilite per quell’im¬ 
pianto, con una chiara compressio¬ 
ne dei diritti e delle garanzie dei la¬ 
voratori, non fossero sufficienti e 
avessero bisogno di ulteriori ritoc¬ 
chi o inasprimenti. 

Forse Marchionne, di cui sono no¬ 
te le capacità di contrattare fino al 
limite, desidera la totale capitolazio¬ 
ne dei sindacati, la piena adesione 
di tutti, compresa la Fiom, al suo di¬ 
segno? Magari si è accorto che non 
si governano le fabbriche escluden¬ 
do il sindacato più grande? Oppure 
le crescenti difficoltà del mercato eu¬ 
ropeo dell’auto, la sfida di riportare 



Il lancio óeWa nuova Pancia, che 
sarà prodotta nello stabilimen¬ 
to di Pomigliano, slitterà a gen¬ 
naio 2012. «Risparmiamo le car¬ 
tucce in attesa della ripresa del 
mercato» ha detto Marchionne 


presto in Borsa la Ghrysler in Ame¬ 
rica e la scissione di Fiat Industriai 
sono argomenti talmente forti e 
impegnativi che spingono Mar- 
chione a spostare in avanti, e a 
chiedere un prezzo sempre più al¬ 
to ai sindacati, il piano di investi¬ 
menti in Italia? 

Quale che sia la ragione autenti¬ 
ca, di fondo, di questa strategia 
del rinvio da parte della Fiat appa¬ 
re chiaro che fino a quando non si 
entrerà nel merito del piano indu¬ 
striale, fino a quando non saranno 
comunicati quali modelli saranno 
prodotti nei vari stabilimenti italia¬ 
ni, con quale organizzazione, con 
quanti turni, con quanti lavorato¬ 
ri, l’intero progetto “Fabbrica Ita¬ 
lia” non sarà credibile. 

L’impressione è che Marchion¬ 
ne, pur mantenendo fermo l’impe¬ 
gno a investire in Italia e volendo 
anche recuperare un rapporto co¬ 
struttivo con la Ggil, si trovi oggi in 
una situazione di grande difficoltà 
in larga misura determinata dal 
crollo del mercato in Italia e in Eu¬ 
ropa, e dalla necessità di finanzia¬ 
re un piano di investimenti di 20 
miliardi di euro. Va escluso, come 
sempre, che gli azionisti Agnelli 
possano mettere mano al portafo¬ 
gli per pagare gli investimenti in 
Italia. 

Questi problemi di mercato e 
industriali sono confermati dalle 
notizie che parlano di un altro slit¬ 
tamento del lancio della Nuova 
Panda, il modello destinato a Po¬ 
migliano d’Arco. Il lancio già previ¬ 
sto per l’estate 2011, poi spostato 
a settembre dello stesso anno, 
adesso verrebbe rinviato all’inizio 
del 2012, nella speranza di un net¬ 
to miglioramento delle condizioni 
di mercato. Ma se il progetto della 
Nuova Panda viene spostato in 
avanti, allora Marchionne può for¬ 
se permettersi qualche settimana 
in più di confronto con il sindacato 
per spuntare condizioni ancora mi¬ 
gliori (per la Fiat) nelle fabbriche 
italiane. Però non bisogna esagera¬ 
re, perchè la corda rischia di rom- 
persi^ 
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Primo Piano 

Scontro a destra 


Tv pubblica 
nel caos 

L’eterno caso 
Annozero 


Cda Rai, la guerra di Masi contro 
Santoro. Morandì: no a Sanremo 

Oggi sul tavolo del Cda Rai Ten- 
nesimo provvedimento discipli¬ 
nare minacciato contro Santoro dal di¬ 
rettore generale, Masi. Il conduttore 
ha risposto alla contestazione ricevu¬ 
ta dal Dg per la prima puntata di «An¬ 
nozero». Santoro aveva usato la meta¬ 



Mauro Masi 


fora dei «bicchieri della libertà» per 
criticare le circolari di Masi e gli osta¬ 
coli per la realizzazione dei program¬ 
mi; culminata nel «vaffanbicchiere». 
Il Dg ha avviato un procedimento di¬ 
sciplinare, ma non è detto che nel 
Cda di oggi si proceda. Sul tavolo an¬ 
che il no di Gianni Morandi per Sanre¬ 
mo, gli ascolti in calo, al Tgl, e il rien¬ 
tro di RaiSat neirazienza Rai. 



^ Nella sede di Fare Futuro è stato costituito il comitato promotore dei «nuovo movimento» 
^ Sarà agile li 27 gennaio assemblea costituente. L’ex ieader di An: «Teniamoci pronti a tutto» 


Firn lancia il partito 
«Sarà un Pdl più grande 
Noi pronti per il voto» 


Il presidente della Camera lan¬ 
cia il nuovo partito nella sede 
di Futuro e Libertà: «Tenersi 
pronti al voto». E poi: «Sarà un 
Pdl in grande» Pressing sulla 
legge elettorale, arriva il no di 
Bossi. 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

Fonda un partito tutto suo - nelle 
ambizioni addirittura un «Pdl in 
grande» - dialoga con Pd e «chi ci 
sta» su una eventuale nuova legge 
elettorale con relativo governo tec¬ 
nico «di scopo» e intanto, anche so¬ 
lo sulla base di questa minaccia - 
per non parlare degli equilibri parla¬ 
mentari in generale - riesce a ottene¬ 
re dal Pdl il riconoscimento d'essere 
la terza gamba della maggioranza 
(vedasi riunione dei capigruppo di 
oggi) e la conferma delle attuali pre¬ 
sidenze di commissione. Non fosse 
Gianfranco Fini, si potrebbe quasi 
dire che si tratta di Bettino Craxi, o 
quanto meno del rinnovato andaz¬ 
zo da Ghino di Tacco in virtù del 
quale tutti prima o poi devono fare i 
conti con la rocca di Radicofani, che 
altrimenti non si passa. 

«Socialista craxiano prima ma¬ 
niera» è, del resto, il modello più in¬ 
confessabile che alcuni tra i teorici 
del neo-finismo immaginano nel 
giorno in cui, con la costituzione 
del comitato promotore, di fatto na¬ 
sce il partito di Futuro e Libertà. Un 


Chi sì rivede 

In Sardegna nasce 
il Cappellacci bis 

i 



■ Nasce la giunta Cappellacci bis. 

L’elenco dei nuovi assessori è 
stato diffuso dal presidente della Re¬ 
gione Autonoma della Sardegna, Ugo 
Cappellacci, in una conferenza stam¬ 
pa al termine del dibattito sugli Stati 
generali in Consiglio regionale. 

Tutto nuovo il modulo su cui si pog¬ 
gia la nuova giunta regionale presen¬ 
tata dal presidente della Regione Sar¬ 
degna, Ugo Cappellacci. Sei gli asses¬ 
sorati che vengono divisi tra gli allea¬ 
ti, restano ì due tecnici Prato e Manca, 
oltre ai consiglieri dimissionari. La Spi- 
sa e Liorì, mentre sono quattro gli altri 
assessori del Pdl. 


«movimento organizzato» che deve 
essere «agile», «di struttura leggera» 
e anche «spregiudicato», che soprat¬ 
tutto non deve perdere la propria 
«spinta più innovatrice» per non ri¬ 
dursi a essere, come lo definisce Pa¬ 
squale Viespoli, «il terzo tempo di 
An». È questo, lo spettro dell’An che 
fu, uno dei fili sotterranei della riu¬ 
nione di ieri, come si vedrà. 

OBIETTIVO 

L’obiettivo più avanzato è invece, far¬ 
si trovare pronti a qualsiasi evenien¬ 
za. Durante le quattro ore di plenaria 
con i parlamentari di Fli nella sede di 
Fare Futuro, e soprattutto lungo la 
successiva oretta passata in comitato 
ristretto con quello che dovrebbe es¬ 
sere il braccio esecutivo del movimen¬ 
to, Fini ha tratteggiato infatti gli sce¬ 
nari possibili. Che sono tre: prosecu¬ 
zione nello status quo; elezioni in vi¬ 
sta per la primavera; nuova maggio¬ 
ranza per cambiare la legge elettora¬ 
le. Poiché Fini crede soprattutto agli 
ultimi due, ha ribadito ieri più volte 
che «dobbiamo tenerci pronti a tutto, 
anche a eventuali sorprese», e «non 
possiamo permetterci di farci trovare 
in mezzo al guado». Anche perché 
Bossi sostene che «in primavera co¬ 
munque si va al voto». 

Relativamente a un diverso siste¬ 
ma di voto significa -ha spiegato da¬ 
vanti agli otto designati alla segrete¬ 
ria di Fli - «chiarirci le idee e farci tro¬ 
vare pronti con una nostra propo¬ 
sta». Più in generale significa andare 


a passo spedito verso il 27 gennaio, 
data nella quale, ha confermato ieri 
sera Italo Bocchino, «nascerà il parti¬ 
to con una assemblea costituente». 
Si terrà a Milano, proprio nell'anni- 
versario della svolta di Fiuggi e in 
spregio a quanti, anche a Fare futu¬ 
ro, chiedevano «ma quella data non 
ci porta male?». 

Fare il partito, ha detto Fini, è «im¬ 
procrastinabile». E con la riunione di 
ieri, spiega chi gli sta più vicino, «ha 
voluto bruciare le navi, far saltare i 
ponti con il passato: portare tutti, an¬ 
che i più indecisi, alla discussione sul¬ 
la forma da dare al partito». Una dire¬ 
zione precisa dunque, rispetto alla 
quale la formula di compromesso tro¬ 
vata ieri - «movimento politico d'opi¬ 
nione organizzato» - è di quelle che 
servono a far contenti tutti. L'impor¬ 
tante è infatti l'aver dato il «la» e del¬ 
le scadenze precise. Il resto verrà: sot¬ 
toscrizioni e cene di raccolta fondi 
comprese, perché per ora di soldi ce 
ne sono pochini. Nessuno d'altra par¬ 
te dice di avere in mente un partito in 
senso classico del termine, se non al¬ 
tro perché dietro l'angolo c'è il ri- 


Bossi 

«Fini pensa al voto? In 
primavera ci andiamo 
comunque» 

schio di replicare schemi già visti. Co¬ 
me per esorcizzarli, ieri Fini li ha evo¬ 
cati: «Se partiamo dalla logica dei co¬ 
lonnelli e dei soldati, rischiamo di re¬ 
plicare gli errori di An». Ragion per 
cui «unità», «niente falchi e colom¬ 
be», niente doppi livelli: «Siete tutti 
nel comitato promotore, ditemi voi 
come dobbiamo organizzarci», ha 
spiegato ai suoi parlamentari. Ma a 
quel punto, come da liturgia aenni- 
na, tutti gli hanno rimesso in mano 
l'incarico («decidi tu, Gianfranco»), 
e il gran capo si è riunito con i nuovi 
colonnelli, equamente suddivisi tra 
falchi e colombe. Segno che per 
quanto li si esorcizzi, gli schemi ri¬ 
mangono in agguato dietro la por- 
ta.^ 




















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Bocchino 

_I I vs Minzolini 


«Minzolini deve smetterla di fare un Tg che decide la tesi e poi la illustra. Quando il 
Parlamento avrà approvato la mozione che censura l'operato del Tg1, dovrebbe pensare 
alle dimissioni»: lo dice il finiano Italo Bocchino intervistato da «A». E ancora: «Se vuole fare 
un Tg così sfacciatamente berlusconiano si faccia assumere da una delle tv del premier». 
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Gianfranco Fini arriva alfincontro nel quartier generale di FareFuturo 


IL CASO IVI.CI. 

Maroni al Quirinale parla di antiraket 


L’incidente perfetto 
non sarà la giustizia 
Berlusconi pensa 
al «modello Fanfani» 


□ Se Silvio Berlusconi l’altra sera 
non ha avuto neanche il tempo di 
sfiorare l’argomento voto anticipato nel¬ 
la cerimonia lampo al Quirinale per il giu¬ 
ramento del ministro Paolo Romani, an¬ 
che Roberto Maroni, salito nel tardo po¬ 
meriggio al Colle, non avrebbe dedicato 
molto del colloquio richiesto al presiden¬ 
te della Repubblica per sostenere la tesi 
della necessità di elezioni a breve. Dato 
l’interlocutore, e tenuto in buon conto i 
tempi reali e non quelli ipotetici o i desi¬ 
deri, il ministro dell’Interno non ha soste¬ 
nuto la tesi delle tre settimane o anche 
meno. Una cosa è parlare in pubblico, al¬ 
tro è misurarsi con chi, lo dice la Costitu¬ 


zione, ha un compito determinante nel¬ 
lo svolgimento di una crisi. 

Il colloquio con Napolitano del titola¬ 
re del Viminale sembra abbia toccato la 
situazione politica, e non poteva essere 
altrimenti, ma è stato incentrato sulle 
questioni che riguardano più da vicino il 
ruolo di Maroni: la vicenda calabrese 
che è ad un livello allarmante, altre inda¬ 
gini legate alla sicurezza ma anche i con¬ 
tenuti di un decreto-legge antiraket che 
dovrebbe essere presentato al prossi¬ 
mo Consiglio dei ministri, nel solco della 
prassi rispettosa di far conoscere al Col¬ 
le i propositi del governo in materia di 
decreti. 


Berlusconi studia Fanfani e il go¬ 
verno elettorale deU’S?. Esclude 
esecutivi di «responsabilità nazio¬ 
nale», consiglia «toni bassi» con¬ 
tro Fini «che vale meno del 3%», 
marginalizza gli ex An e ridise¬ 
gna un Pdl modello Forza Italia. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Se le cose non dovessero procedere 
per il verso giusto - misurabile con la 
consistenza dello scudo giudiziario - 
Berlusconi farà di tutto per mandare 
ko la legislatura e per addossarne la 
responsabilità su Fini. Nulla di nuo¬ 
vo? La novità, semmai, sta nel «prete¬ 
sto su un terreno del tutto inaspetta¬ 
to» - diverso, quindi, dalla giustizia - 
che dovrà provocare «l’incidente» 
per le elezioni anticipate. Una cosa è 
certa: a dimettersi e provocare la crisi 
Berlusconi non ci pensa nemmeno, 
perché l’esperienza del 1994 non in¬ 
tende ripeterla. Vuole farsi bocciare 
dal Parlamento, impedire la forma¬ 
zione di esecutivi tecnici, e portare 
con l’attuale governo il Paese verso il 
voto. Il modello allo studio di Palaz¬ 
zo Grazioli è il Fanfani VI, che durò in 
carica dal 17 al 28 aprile del 1987. 
Quel governo chieste la fiducia della 
Camera, senza ottenerla, perché la 
De voleva arrivare ad elezioni antici¬ 
pate. Il Capo dello Stato di allora, Cos- 
siga, sciolse il Parlamento e invitò il 
governo a rimanere in carica come 
esecutivo elettorale. L’incidente - un 
tranello da tendere ai finiani - dovreb¬ 
be provocare la bocciatura parlamen¬ 
tare del Berlusconi quater, lo sciogli¬ 
mento delle Camere da parte di Napo¬ 
litano e l’invito al Cavaliere a rimane¬ 
re a Palazzo Chigi fino al voto di pri¬ 
mavera. Questo ruolino di marcia do¬ 
vrà fare i conti - naturalmente - con le 
incognite della politica e con le prero¬ 
gative del Capo dello Stato. Il dise¬ 
gno, tuttavia, la dice lunga sul tratta¬ 
mento che il Cavaliere intende riser¬ 
vare a Fini. Nel giorno che segna la 
nascita del partito del Presidente del¬ 
la Camera, Palazzo Grazioli si premu¬ 
ra a diffondere sondaggi che assegne¬ 
rebbero il 57% di fiducia al premier e 


il 2.9% di consensi al Fli ( il 4%» in 
caso di elezioni). Dall’altra parte, 
però, l’ordine di scuderia - conse¬ 
gnato ai fedelissimi dal premier - è 
quello di «tenere bassi i toni» contro 
l’avversario. Perché appaia con chia¬ 
rezza «che è Fini e non io a volere la 
rissa». 

NIENTE GOVERNI DI RESPONSABILITÀ’ 

Non c’è alcun governo «di responsa¬ 
bilità nazionale» neU’orizzonte del 
premier. Nessuna voglia di assecon¬ 
dare Casini appellandosi alle oppo¬ 
sizioni. «Silvio verrebbe ingabbiato 
dentro una logica da ribaltone lon¬ 
tana mille miglia dalla sua concezio¬ 
ne bipolare - spiegano i fedelissimi - 
E se quel governo fallisse, poi?». Per 
il Cavaliere, quindi, meglio andare 
lancia in resta alle elezioni. Strac- 
quadanio, uno dei fedelissimi, è 


Pdl 

I promotori dei circoli 
costituiranno di fatto 
il nuovo vertice 


convinto che «alla deriva elettorale 
si ci arriverà, alla fine, per esclusio¬ 
ne di altre strade». Per il Cavaliere, 
in sostanza, sarebbe «meglio evita¬ 
re il voto», ma questo starebbe nelle 
cose come «appuntamento purtrop¬ 
po obbligato». 

IL MINISTRO «LA RISSA» 

Il Pdl, in ogni caso, deve farsi trova¬ 
re pronto. Con un processo di «for- 
zaitalianizzazione» che dovrebbe 
«contendere la parola libertà» al 
Fli. Con la riforma del partito sulla 
base delle ólmila sezioni elettora¬ 
li. Con i promotori dei circoli - 
Brambilla, Valducci, DeU’Utri, Man¬ 
tovani, ecc - che, guidati da Verdi¬ 
ni, costituiranno di fatto il nuovo 
vertice azzurro che congelerà gli at¬ 
tuali coordinatori. Depotenziando 
La Russa, innanzitutto. Il premier, 
in privato, lo ha ribattezzato «La 
Rissa» e molti azzurri rimprovera¬ 
no «Ignazio», per «eccesso di toni 
muscolari». ❖ 
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Primo Piano 

Tra elezioni e giustizia 



^ Nessun emendamento significativo. No di Idv e Pd. li Senato può approvare entro ottobre 
^ Fli ottiene la conferma di Bongiorno, Moffa e Baldassarri alla presidenza delie Commissioni 


Lodo salva-premier in mareia 
Al Senato via libera di Fli e Udc 


Dopo mesi muove i primi passi 
al Senato il lodo salva premier, 
la sospensione dai processi. 
Domani le votazioni. Vizzini 
(Pdl): «Il Senato può farcela en¬ 
tro ottobre». Piccola tregua 
con Fli. Ma il processo breve... 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

Nella grande e difficile partita a 
sdiaccili che sta giocando la mag¬ 
gioranza contro se stessa, si muo¬ 
vono pedoni alfieri re e regine. Lo 
scacco matto finale, la mossa vin¬ 
cente è «la sopravvivenza della le¬ 
gislatura almeno fino al 2012» su¬ 
bordinata al mantenimento del 
porcellum elettorale. In questo 
scacchiere da oggi in poi ogni mos¬ 
sa è decisiva «perchè da ciascuna - 
per dirla con le parole di un senato¬ 
re di lungo corso della maggioran¬ 
za - dipende la volontà di andare 
avanti e di verificare la fiducia otte¬ 
nuta a Camera e Senato». Varie 
mosse e più partite al tempo stesso 
sullo stesso scacchiere. In questo 
momento conviene concentrarsi 
su tre: giustizia, legge elettorale e 
rinnovo delle presidenze delle 
Commissioni. 

La mossa più importante, come 
sempre, riguarda la giustizia o me¬ 
glio il lodo salva premier ieri illu¬ 
strato in Commissione Affari Costi¬ 
tuzionali al Senato dopo sei mesi 
di incubazione. Nella massima in¬ 
certezza di queste ore. Tunica cer¬ 
tezza sembra essere proprio la nor¬ 
ma congela processi, la modifica 
costituzionale anticipata dal legit¬ 
timo impedimento (valido fino a 
ottobre 2011 ma appeso al giudi¬ 
zio della Consulta del 14 dicem¬ 
bre). Ieri alle 18 sono scaduti i ter¬ 
mini per gli emendamenti, un fron¬ 
te su cui la maggioranza registra 
con soddisfazione «l’assenza di 
emendamenti significativi da par¬ 
te di Udc e finiani». Nelle stesse 
ore il presidente della Commissio¬ 
ne Affari costituzionali era a palaz¬ 
zo Grazioli con il ministro della 


Giustizia Angelino Alfano e Niccolò 
Ghedini per dettare la tabella di mar¬ 
cia. Lo sanno anche i sassi ormai che 
per il premier il motivo primario del¬ 
la sopravvivenza della legislatura è 
evitare che il processo Mills arrivi a 
sentenza di primo grado con la qua¬ 
si certa condanna per corruzione e 
l’interdizione dai pubblici uffici. 
Eventualità che si potrebbe verifica- 
re tra marzo e aprile 2011 se la Con¬ 
sulta boccia il legittimo impedimen¬ 
to. «Io sul Lodo vado avanti perchè 
dobbiamo farlo, ce lo impone il legit¬ 
timo impedimento» dice Vizzini «ab¬ 
biamo tolto i ministri, introdotto la 
rinunciabilità, la nostra è una versio¬ 
ne minima e necessaria che non può 
scontentare alcuno. Inoltre, se riu¬ 
sciamo a farlo approvare in prima 
lettura da Camera e Senato entro di¬ 
cembre, potrebbe essere una buona 
assicurazione anche per il giudizio 
della Consulta». Idv boccia il testo 
(Li Gotti: «Resta pieno di errori e in¬ 
costituzionale») e per il Pd è no su 
tutta la linea. Ma per il resto c’è l’ac¬ 
cordo di massima dei finiani che in 
cambio hanno ottenuto la conferma 
dei presidenti di Commissione giun¬ 
ti alla scadenza di mezza legislatura 
a cominciare da quella Giustizia alla 
Camera presieduta da Giulia Bon¬ 
giorno. E anche TUdc, che ha propo¬ 
sto il legittimo impedimento e salvo 
sorprese, dovrebbe concordare. 

Se quello del Lodo salva premier 
sembra un cammino «sereno», è tut¬ 
to quello che c’è intorno, e che è 
strettamente legato, che invece bal¬ 
la un destino incerto. Oggi, mentre 
il Lodo muoverà i primi passi ufficia¬ 
li al Senato, la Lega ha convocato un 
vertice dei capigruppo di maggio¬ 
ranza. E in serata si riunirà la Con¬ 
sulta sulla giustizia del Pdl. Il tema, 
oltre al Lodo, è cosa mandare avanti 
per evitare i processi del premier 
senza irritare i finiani: il processo 
breve senza norma transitoria e an¬ 
che il processo lungo che da una par¬ 
te vieta Tutilizzo di sentenze già pas¬ 
sate in giudicato e dall’altra obbliga 
ad accettare tutti i testimoni richie¬ 
sti dalla difesa? ❖ 


FOTO ANSA 



Il ministro della Giustìzia Alfano e il premier Berlusconi 













B | PARLANDO 
DI... 

Montezemolo 
I e voto 


«Abbiamo un governo che ha avuto una maggioranza straordinaria. E stato eletto 
per governare. Mettiamolo in condizione di farlo». Lo ha detto Luca Corderò di Monteze¬ 
molo, a margine della sua lezione alla John Hopkins University di Bologna. Ha risposto ai 
cronisti dicendo di non «essere rassegnato al voto». 
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Le Commissioni contese 


Legge elettorale 
Fini in pressing 
Bersani: un’intesa 
è possibile 


Giustizia: persino Ghedini 
difende l’avvocato Giulia 



Giulia Bongiorno, presidente 
della Commissione Giustizia alla Ca¬ 
mera e legale di Fini, è stata nel mirino 
del Pdl. Ma per il filo tessuto sul Lodo 
Alfano persino Ghedini la difende. 


Finanze: Baldassarri 
al Tesoro del Senato 



Mario Baldassarri, presidente 
della commissione Finanze e Tesoro 
del Senato. Esponente f iniano dai toni 
moderati, prima dell’accordo di ieri il 
Pdl pensava a sostituirlo. 


Congelati i cambi alle presiden¬ 
ze delle commissioni, il Pdl blocca i 
lavori del Copasir per togliere di mez¬ 
zo il finiano Carmelo Briguglio e con¬ 
trollare la grana Montecarlo. Pdl e Le¬ 
ga hanno scelto di mantenere lo sta¬ 
tus quo, anziché rischiare di perdere 
postazioni pur di sfilare a Fli le tre pre¬ 
sidenze: alla Camera Giulia Bongior¬ 
no alla Giustizia e Silvano Moffa al La¬ 
voro, al Senato Mario Baldassarri alle 
Finanze. E Bocchino avverte: «In 12 
commissioni su 14 i finiani sono deter¬ 
minanti». 

Pdl e Lega invece hanno bloccato il 
Copasir, il comitato parlamentare per 
la sicurezza, disertando la riunione di 
ieri. Lo hanno annunciato il giorno 
prima al presidente. Massimo D’Ale- 
ma, i capigruppo Gasparri e Cicchit- 
to, insieme a una lettera ai presidenti 
delle Camere per «verificare» la rap¬ 
presentanza dopo la nascita di Fli. 


Lavoro: resiste Moffa 
la cccolomba» f iniana 



Silvano Moffa, presidente della 
commissione Lavoro a Montecitorio. 
Finiano moderato, è nel mirino del 
Pdl. Ma i 4 voti di Fli, uniti a quelli del¬ 
l’opposizione, sono determinanti. 


Briguglio: il c<falco» di Fli 
da far tacere sui Servizi 



Carmelo Briguglio, finiano che 
fu deferito ai probiviri del Pdl, è mem¬ 
bro del Copasir; il Pdl vuole farlo usci¬ 
re. Ha denunciato attività di servizi de¬ 
viati su uomini dì Fli e su Montecarlo. 


Tradotto: mettere un esponente Pdl 
al posto di Briguglio, che ha denuncia¬ 
to attività di servizi deviati sui finiani 
e sul caso Tulliani. 

Gasparri e Cicchitto hanno lancia¬ 
to un amo al Pd insinuando pari con¬ 
dizione dopo l’uscita di Rutelli. Tenta¬ 
tivo respinto. La riunione (presente 
Briguglio) è stata rinviata a martedì e 
mercoledì prossimo, D’Alema ha av¬ 
vertito come «l'attività del comitato 
non possa assolutamente essere so¬ 
spesa» e ha annunciato l’audizione 
dei vertici dei Servizi sull’allarme ter¬ 
rorismo». Al Copasir non è previsto il 
cambiamento della composizione an¬ 
che con nuovi gruppi. 

«Il Pdl sta paralizzando politica- 
mente i lavori del Copasir sull’allar¬ 
me terrorismo, sui nostri militari in Af¬ 
ghanistan, sulla mafia e anche sulla 
vicenda di Montecarlo», afferma Etto¬ 
re Rosato, del Pd. natalia lombardo 


La maggioranza ha incardinato 
la legge elettorale al Senato, do¬ 
ve Pdl e Lega sono autosufficien¬ 
ti. Lettera del presidente della 
Camera per chiedere la discus¬ 
sione a Montecitorio, dove i fi¬ 
niani sono determinanti. 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

«E tu quale proposta di riforma del¬ 
la legge elettorale stai scrivendo?», 
chiede in pieno Transatlantico il ca¬ 
pogruppo del Pdl in commissione Af¬ 
fari costituzionali Poppino Calderisi 
al deputato del Pd Salvatore Vassal¬ 
lo. E il costituzionalista veltroniano, 
rispondendo al sorriso col sorriso: 
«Ora nessuna, ho già dato». C’è an¬ 
che una voce su wikipedia effettiva¬ 
mente, il Vassallum, ma anche se i 
due scherzano, sul superamento del 
“porcellum” si sta giocando una par¬ 
tita molto delicata, con i finiani che 
riservatamente stanno lavorando in¬ 
sieme a Pd e Udc a una nuova legge 
elettorale e con Pdl e Lega che stan¬ 
no ricorrendo a ogni mezzo per im¬ 
pedire l’operazione. Per dire: una 
settimana prima del voto di fiducia, 
quando già era chiaro che a Palazzo 
Madama i finiani non erano deter¬ 
minanti per la sopravvivenza del go¬ 
verno, la maggioranza ha incardina¬ 
to la discussione sulla legge elettora¬ 
le nella commissione Affari costitu¬ 
zionali del Senato. Pd e Udc hanno 
chiesto ieri che venga calendarizza- 
ta invece a Montecitorio. «Sta a Schi- 
fani accettare», dice sornione Calde- 
risi. E lo farà? «Perché dovrebbe? 
Del resto era negli accordi: la Came¬ 
ra si occupa della riforma della Giu¬ 
stizia e il Senato di riforme istituzio¬ 
nali, compresa la legge elettorale». 
Sennonché è lo stato stesso Gian¬ 
franco Fini a esporsi, scrivendo al 
presidente della commissione Affa¬ 
ri costituzionali di Montecitorio Do¬ 
nato Bruno (Pdl) di incardinare il di¬ 
battito sulla legge elettorale alla Ga- 
mera. 

Sarà la riunione dei capigruppo 
convocata per stamattina a decide¬ 
re, e bisognerà vedere se i finiani fa¬ 


ranno fronte comune con Pd, Udc, 
e Idv e se questo asse avrà la me¬ 
glio sul niet già espresso da Pdl e 
Lega. Italo Bocchino manda a di¬ 
re: «Se qualcuno vuole portare il 
paese al voto, si può discutere di 
cambiare la legge elettorale. Su 
questo non c’è un vincolo di coali¬ 
zione». Un’uscita che ha fatto irri¬ 
tare Berlusconi, che ha affidato a 
Osvaldo Napoli il compito di ri¬ 
spondere, con una dichiarazione 
che in sintesi dice: se il vincolo sal¬ 
ta è per sempre. I vertici del Pdl e 
della Lega non vogliono neanche 
sentir parlare dell’ipotesi di supe¬ 
rare il “porcellum”. Il capogruppo 
del Pdl alla Gamera Fabrizio Gic- 
chitto lancia un messaggio preven¬ 
tivo piuttosto chiaro, e cioè che se i 
finiani al vertice di maggioranza 
di oggi metteranno sul piatto an- 


Bocchino 

«Su questa riforma 
non c’è vincolo 
di coalizione» 


che la legge elettorale, «il vertice 
finisce prima di cominciare». E 
Umberto Bossi: «Abbiamo fatto 
tanto per cambiare la legge eletto¬ 
rale dopo tangentopoli in modo da 
evitare che i deputati andassero in 
cerca di soldi per il partito e ora 
vogliono di nuovo cambiarla». 

Nonostante tutto, gli incontri 
tra gli esperti della materia di Pd, 
Udc e Fli proseguono, tanto che si 
è arrivati alla definizione di un mo¬ 
dello proporzionale con collegi 
uninominali (Beppe Fioroni prefe¬ 
rirebbe le preferenze), soglia di 
sbarramento e nessun premio di 
maggioranza. E nonostante tutto 
il leader del Pd Bersani, ieri impe¬ 
gnato in una serie di colloqui con 
D’Alema, Franceschini e Follini, è 
«soddisfatto» per come sta proce¬ 
dendo l’operazione, perché «pren¬ 
de corpo l’idea di una riforma elet¬ 
torale»: «Siamo pronti a discuter¬ 
ne nelle sedi proprie, l’obiettivo è 
superare il porcellum».^ 


Pdl e Lega bloccano il Copasir 
D’Alema: «Non può fermarsi» 
Tregua sulle commissioni 
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Primo Piano 

Il caso Lombardia 



^ Perìzia calligrafica sui documenti delle regionali: almeno 373 casi di sottoscrizioni fasulle 
^ li partito dì Panneila chiede le dimissioni del governatore lombardo: «Elezioni da rifare» 


La denuncia dei Radicali: 
«Firme false per Formigoni» 



li governatore della Lombardia, Roberto Formigoni 


Firme false per le regionali in 
Lombardia, i radicali annuncia¬ 
no querela e invitano Formigo¬ 
ni a dimettersi: «Non poteva 
non sapere ma ha pensato be¬ 
ne di negare tutto e gridare al 
complotto». 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

«La perizia calligrafica rivela la pre¬ 
senza di 374 firme false sul listino 
regionale “Per la Lombardia” a so¬ 
stegno di Roberto Formigoni. Ed è 
una stima prudenziale, perchè il 
controllo è ancora in corso». La de¬ 
nuncia parte dai radicali della lista 
Bonino-Pannella e arriverà dritta in 
tribunale, sede civile e penale, con 
l’ipotesi di reato di falso. «Il presi¬ 
dente si deve dimettere, le elezioni 
regionali di marzo sono state illegit¬ 
time», dice Marco Cappato. Il lea¬ 
der Marco Panneila va anche oltre: 
«Processare Formigoni sembra ine¬ 
vitabile perfino in questo suo regi¬ 
me. Occorrerà che la democrazia 
italiana processi questa gente e uno 
come lui lo metta almeno per un po’ 
in galera». 

Il fatto è che 374 firme non vali¬ 
de sarebbero sufficienti per far crol¬ 
lare il numero complessivo raccolto 
(3628) sotto la soglia minima neces¬ 
saria (3500) per presentare la lista 
alle elezioni. Cappato ricorda an¬ 
che le intercettazioni telefoniche 
nell’ambito deU’inchiesta sulla P3 e 
l’interessamento alla vicenda del 
presidente della Corte d’appello di 
Milano Alfonso Marra: «Formigoni 
si è rivolto a personaggi non pro¬ 
prio credibili per ottenere aiuto sul¬ 
la questione delle liste - continua 
l’esponente radicale - ha mentito e 
accusato i radicali di aver manomes¬ 
so i moduli, si deve dimettere per¬ 
chè non poteva non sapere di avere 
firme totalmente false, apposte dal¬ 
la stessa persona». Ancora: «Sul pia¬ 
no formale le elezioni sono state ille¬ 
gali - dice sempre Cappato - Poi, c’è 
il fatto politico: i lombardi hanno il 
diritto di ottenere che un presiden¬ 


te che ha dichiarato il falso venga san¬ 
zionato». 

TRIBUNALI E COMPLOTTI 

Ricapitoliamo: la lista “Per la Lombar¬ 
dia” era stata esclusa il primo marzo 
dalla Corte d’appello di Milano che 
aveva accolto il ricorso della lista Bo- 


Panneila 

«Gente come lui 
dovrebbe finire in galera 
almeno per un po’» 

nino-Pannella secondo la quale il nu¬ 
mero di firme valide non era suffi¬ 
ciente. Il centrodestra si rivolse al Tar 
con altri due ricorsi, e due giorni do¬ 
po lo stesso Tar accolse una richiesta 
di sospensiva che riammetteva di fat¬ 
to la lista alle elezioni, decisione poi 
confermata dalla sentenza e dal Con¬ 
siglio di Stato a cui si erano rivolti la 
Federazione della sinistra e i radicali. 
Per recuperare le liste escluse (in 
Lombardia e in Lazio) il governo ave¬ 


va anche approvato un decreto legge 
apposito. I giudici del Tar lombardo 
avevano comunque deciso accoglien¬ 
do il ricorso del Pdl secondo cui i radi¬ 
cali non avevano diritto a ricorrere. 
«Oggi - riprende Cappato - abbiamo i 
tabulati perchè abbiamo fatto ricorso 
come cittadini e non più come appar¬ 
tenenti alla lista Bonino-Pannella». 
Tabulati che sono stati sottoposti al¬ 
l’esame di un perito calligrafo accre¬ 
ditato al Tribunale di Milano. 

Il governatore lombardo replica 
stizzito: «È la solita iniziativa propa¬ 
gandistica dei radicali - dice - cui non 
intendo fornire alcuna eco. Facciano 
la querela e risponderemo in quella 
sede». «Le loro affermazioni - aggiun¬ 
ge, buttandola una volta di più sul 
complotto - sono del tutto false, offen¬ 
sive e infondate. Gli elettori si sono 
pronunciati chiaramente, dando la 
vittoria a me e alla mia coalizione e 
nessuno riuscirà a rovesciare la loro 
volontà». Emma Bonino lo gela così: 
«Formigoni lasci perdere il suo tono 
da lesa maestà e la chiamata in causa 
della volontà popolare».^ 


Milano, proposta 
degli islamici: 
una lista civica 
di immigrati 

«Dobbiamo partecipare atti¬ 
vamente alla politica italiana, ma 
costituire una lista di immigrati è 
un grave errore: gli immigrati de¬ 
vono venire a contatto con gli italia¬ 
ni e non ghettizzarsi e ricadere 
sempre negli stessi circoli viziosi». 

Così Carnai Bouchaib, presiden¬ 
te del Movimento dei Musulmani 
Moderati e membro del Comitato 
per l’Islam presso il Ministero del¬ 
l’Interno, in relazione alla notizia 
della presentazione della lista civi¬ 
ca di immigrati alle prossime am¬ 
ministrative di Milano. L’idea di 
una formazione «non islamica, lai¬ 
ca e aperta anche agli italiani» ma 
presentata dagli immigrati è di Ab- 
del Hamid Shaari, presidente della 
comunità islamica di viale Jenner 
a Milano. «Non importa se non 
eleggeremo nessuno - ha esordito 
Shaari - Quello che conta è dare la 
possibilità a tutti gli stranieri di sen¬ 
tirsi parte della città». Ma per Mou- 
stapha Mansouri, Segretario della 
Confederazione dei Marocchini in 
Italia, «si tratta di un ricatto politi¬ 
co di certi fondamentalisti che non 
vogliono la democrazia e si scaglia¬ 
no contro la costruzione di una 
grande moschea a Milano, perché 
gli estremisti - dice Mansouri - pre¬ 
feriscono una tante piccole mo¬ 
schee, meno gestibili e quindi in¬ 
controllabili». In città è polemica 
aperta: Lega e Pdl bocciano secca¬ 
mente l’idea del presidente della 
comunità islamica di viale Jenner. 
Così anche il governatore Formigo¬ 
ni. Più cauto il Pd. Roberto Caputo, 
vice capogruppo dei Democratici 
alla Provincia, è convinto che una 
lista con connotazioni religiose sia 
pericolosa. L’idea piace invece a 
Giuliano Pisapia, uno dei candida¬ 
ti alle primarie cittadine per il Pd.^ 
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Europa contro mafia e corruzione 

Mentre in Italia il governo disintegra gli strumenti a disposizione dei magistrati e delle forze dell’ordine 
il Parlamento europeo vara provvedimenti e discute di proposte operative presentate dal centrosinistra 


M entre in Italia un Governo impre¬ 
gnato di piduismo e mafiosità - con 
il sostegno determinante della Le¬ 
ga - disintegra gli strumenti di con¬ 
trasto alla criminalità, in Europa le opposizioni 
- IDV e PD - stanno lavorando per creare un 
fronte di maggioranza nel contrasto alle mafie. 
L’autunno sarà caldo e importante. I lavori in 
corso sono numerosi. 

Unitamente al fronte antimafia di associazio¬ 
ni internazionali, sono pronte due iniziative le¬ 
gislative - sulle quali raccoglieremo nei 27 Pae¬ 
si deU’unione un milione di firme -, una per in¬ 
trodurre il testo unico anticorruzione e antima¬ 
fia europeo, l’altra per estendere i sequestri e le 
confische dei beni dei mafiosi e dei corrotti nel¬ 
l’intera comunità. In tal modo si porrà, da un 
lato, un argine alla dilagante corruzione favori¬ 
ta in alcuni Stati, come l’Italia, da provvedimen¬ 
ti normativi criminogeni e, dall’altro, si impedi¬ 
rà che i beni confiscati siano venduti all’asta - 
come voluto dal ministro deU’interno - e, quin¬ 
di, riconsegnati, per interposta persona, ai cri¬ 
minali. 

Entro la fine dell’anno presenteremo un preli¬ 
minare progetto per la costituzione del Procura¬ 
tore europeo antimafia e anticorruzione. Sono 
stati approvati provvedimenti che rendono più 
trasparente l’utilizzo dei fondi europei e più effi¬ 
cace il contrasto alle frodi, in particolare con il 
rafforzamento deU’OLAF, in modo tale da spez¬ 
zare il legame tra spesa pubblica e crimine orga¬ 
nizzato. Abbiamo presentato al presidente del 
Parlamento la richiesta di istituire una commis¬ 
sione d’inchiesta sul fenomeno delle mafie in 
Europa, mentre in Italia il presidente del Consi¬ 
glio ha annunciato che desidera una commissio¬ 
ne parlamentare per indagare sui magistrati 


FOTO ANSA 



Operazione antimafia 


che osano applicare il principio di uguaglianza 
dei cittadini davanti alla legge. Immagino la fa¬ 
rà presiedere, per l’esperienza maturata, a Del- 
l’Utri o Cosentino. 

I ladri che indagano sulle guardie, un Paese 
alla rovescia, questa è diventata l’Italia. Abbia¬ 
mo ottenuto dichiarazioni di censura da parte 
della Commissione con riferimento alle prati¬ 
che discriminatorie e razziste operate dai Gover¬ 
ni di destra francesi e italiani. Abbiamo deposi¬ 
tato un progetto di legge che impedisca l’eleggi¬ 
bilità dei condannati. E altro ancora. In Italia il 
Governo - per bocca dei ministri xenofobi Cal- 
deroli. Bossi e Maroni - plaude ai colpi di mitra- 

Paese alla rovescia 

In Italia sono i ladri che vogliono 
indagare sulle guardie 
mentre si ostacola la giustizia 
e si lanciano messaggi 
xenofobi e razzisti 

gliatrice che il loro partner d’affari Gheddafi 
spara contro pescherecci siciliani, in Europa 
“spariamo” i colpi dell’antimafia, quella concre¬ 
ta. Lavoriamo affinchè la politica predisponga 
gli strumenti che consentano a magistrati e for¬ 
ze deU’ordine di operare con efficacia, in auto¬ 
nomia. 

Non usiamo la propaganda del Governo che, 
ogni volta la magistratura raggiunge dei risulta¬ 
ti apprezzabili, sostiene che è merito del Gover¬ 
no. Queste sono balle di Stato, come le eco-bal¬ 
le di Berlusconi e Bertolaso sui rifiuti a Napoli. 
In Italia, in realtà, il Governo ostacola la Giusti¬ 
zia e favorisce cricche e criminali. ❖ 
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Il miracolo della vita 

Pur essendo cattolico, vorrei ricordare alla chiesa cattolica che non 
passati 2010 anni dalla nascita di nostra Signore e grazie alla medicina 
le nostre vite si sono allungate. Sarebbe ora che la Chiesa si aggiorni 
un pochino e accettasse "i bimbi in provetta" e che non rimanga retro¬ 
grada! 


RISPOSTA Studiavo la biologia della riproduzione, nella facoltà di 

Medicina, e ne ero incantato. Il modo leggero ed elegante in cui i cromo¬ 
somi delle due cellule si fondono prima di risepararsi dando luogo ad un 
essere nuovo dotato di un unico e irripetibile patrimonio genetico e 
all’inizio di una nuova vita mi sembrava insieme affascinante e 
“miracoloso” come il percorso che si sviluppava da lì, la differenziazione 
progressiva, regolata e scandita dall’orologio genetico, degli organi, de¬ 
gli arti, dei lineamenti e dei colori: daH’embrione promessa al bambino 
persona. Il miracolo, mi dicevo, è lì, un miracolo che si ripete ogni gior¬ 
no, aH’origine della vita di ognuno di noi e ci ho pensato ancora oggi, nel 
momento in cui il Vaticano protesta per il Nobel a Edwards: responsabi¬ 
le solo, mi pare, di aver costruito contesti nuovi per la realizzazione del 
miracolo di Dio, se esiste, o della natura. Di aver servito dunque soprat¬ 
tutto Dio (o la natura) e di averlo servito meglio di quelli che credono di 
parlare in Suo nome quando così sordi si dimostrano alla bellezza straor¬ 
dinaria del miracolo della vita.^ 


SERGIO BONCIOLP 

Caro La Russa, ferma gli 
sfratti! 

Dopo il Comando Aeronautica di Mi¬ 
lano, quello di Bari, anche quello di 
Roma in queste ore, da sabato 
25c.m. sta inviando lettere riportan¬ 
ti “rinvito” a lasciare l’alloggio. Que¬ 
sto procedere prematuro, che met¬ 
te termine ad un periodo almeno di 
tre anni è intempestivo rispetto al¬ 
l’uscita del Decreto che riporterà 
l’elenco delle alienazioni degli allog¬ 
gi, così come stabilito dal Decreto 
(Regolamento) del Ministro delle Di¬ 


fesa del 18 maggio 2010, previsto al- 
l’art. 6: uno strabismo dovuto alla 
“voglia matta” di sfratto che sembra 
aver contaminato tutti, a tutti i livelli. 
Ricordiamo l’esempio di Milano: Casa¬ 
diritto ha scoperto che le lettere colpi¬ 
scono alla cieca, comprese quelle fa¬ 
miglie incluse nella normativa di dero¬ 
ga di cui all’art .2 del Decreto annuale 
Ministro della Difesa (vedove, handi¬ 
cap, redditi entro il limite). Tutto sem¬ 
bra in balia di ordini scatenati ed irre¬ 
frenabili. Non è ancora possibile stabi¬ 
lire il “range” adottato a Roma. Sono 
in corso valutazioni delle lettere nella 
loro tipologia, per esaminare il cam¬ 
pione. Se lo scopo delle lettere era di 


“spaventare e provocare scompiglio 
nelle linee” questo discutibile obietti¬ 
vo è stato raggiunto, anzi superato in 
maniera “brillante”. Frequentiamo 
quelle famiglie conosciamo quelle ca- 
se,lo sgomento e la disperazione so¬ 
no palpabili, ma il Decreto sugli elen¬ 
chi degli alloggi da alienare non è usci¬ 
to e quindi potenzialmente tutti po¬ 
trebbero essere fuori o dentro gli elen¬ 
chi. Per le categorie tutelate è piena¬ 
mente valido il Decreto annuale per i 
redditi 2009 Ministro della Difesa del 
23 giugno 2010 registrato alla Corte 
dei Conti il 23 luglio 2010 e noi, al di là 
di tutte le considerazioni, quella uma¬ 
na lasciamola perdere, ma in diritto la 
forma è sostanza, a nome di tutte le 
famiglie interessate vi invitiamo e vi 
gridiamo: fermatevi. 

"Coordinatore Nazionale CASADIRIT- 
TO 


CLAUDIO GANDOLFI 

Caro Riccardo lacona 

Mi sento di dover scrivere per ringra¬ 
ziare pubblicamente te e tutti i tuoi 
collaboratori, trasmissioni come que¬ 
ste riconciliano con il canone e fanno 
capire quanto sia importante la televi¬ 
sione come servizio pubblico, a servi¬ 
zio dei cittadini, per fare informazio¬ 
ne “corretta” (anche se scomoda al 
potere) e per raccontare “l’altra Ita¬ 
lia”, quella vera, quella che le televisio¬ 
ni di “regime” non fanno vedere: un 
Paese “Senza Fabbriche”, con centina¬ 
ia di migliaia di persone in cassa inte¬ 
grazione, molte di loro senza speran¬ 
za, senza futuro, abbandonate alle 
proprie paure e alla propria dispera¬ 
zione - da Reggio Emilia a Termini 
Imerese - da un Governo senza una 
politica industriale, che non si preoc¬ 
cupa neppure di quella parte del mon¬ 
do del lavoro che ammette (finalmen¬ 
te) davanti ai microfoni che ha votato 
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per loro, per Berlusconi e che ora si 
sente tradita. E non sono solo lavora¬ 
tori ad essere e sentirsi abbandonati 
da questo governo, ma anche 
“padroni”, medi e piccoli imprendito¬ 
ri della ricca Lombardia che rinuncia¬ 
no a tutto, anche al loro guadagno, 
pur di resistere, pur di non licenziare, 
pur di non trasferire oltre confine - in 
Svizzera 


LEONARDO CASTELLANO 

Il relativismo di Giovanardi 
e Fini 

Leggendo i commenti del sottosegre¬ 
tario Giovanardi, di Mons. Fisichella e 
di altri esponenti cattolici di rilievo sul¬ 
le recenti performances "private" di 
Berlusconi, commenti improntati ad 
un imprudente abuso della dialettica 
del "distinguo" di San Tommaso, non 
mi risparmio la domanda "ma cos'è il 
relativismo etico ? cosa devo intende¬ 
re quando la Chiesa mi parla di que¬ 
sto?". Corro il rischio di intestardirmi 
nella convinzione che una massiccia 
dose di relativismo sia proprio il carat¬ 
tere distintivo di quelli che potrem¬ 
mo chiamare, per esigenze di sintesi 
di una semplice lettera, i "cattolici di 
Destra". 


MASSIMO SAVINI 

Piccoli Saliusti crescono 

Domenica 3 ottobre, come previsto, 
Berlusconi è passato all'attacco della 
magistratura. Lunedì 4 ottobre il Gior¬ 
nale molla l'osso Fini per azzannare i 
nemici del capo della serie Sua Mae¬ 
stà e Servitù e Sallusti del Giornale in 
una trasmissione televisiva ha detto 
ciò che il suo quotidiano ha riportato 
in prima pagina: "Il Giornale ed alcuni 
suoi giornalisti sono intercettati". Nul¬ 
la su quali siano le procure. 
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CHI È ERETICO? 

Permettere a una donna: di dare, al¬ 
la luce una vita, è eretico? Non mi 
risulta scritto, in nessun passo del 
Vangelo, questo "peccato"! 

Io sto dalla parte: di Robert Ed- 
wars e non da quella degli agiografi 
del nulla! 

MARCO DALLA SARDEGNA 

CHIESA SEMPRE INDIETRO 

La chiesa è sempre stata indietro ri¬ 
spetto ai tempi, basta pensare al tra¬ 
pianto del cuore che oggi è accetta¬ 
to. Ritorna come un mulo sui suoi 
errori, non cambia, ma la maggior 
parte dei cattolici prende conle pin¬ 
ze i suoi dettami. Ora c'è il caso del 
nobel,abbiamo pazienza è fatta così, 
non cambierà mai. Meno male che ci 
sono infinite figure considerate san¬ 
te dal popolo e questa è la vera chie¬ 
sa. 

GINEVRA DEL MARE 

OPPOSIZIONE 

Egregia direttice, mi piacerebbe tan¬ 
to sapere come mai,nessuno dell'op¬ 
posizione provi almeno a controbat¬ 
tere pubblicamente alle cavoiate 
che dice il nostro premier, che qual¬ 
cuno spieghi che Cagliari non è rima¬ 
sto in carcere perché un giudice an¬ 
dò in vacanza ma solo perché si rifiu¬ 
tava di collaborare e che in seguito 
le sue responsabilità sulle tangenti 
sono state accertate, ma soprattutto 
che non si suicidò per questo motivo 
ma solo ,parole sue scrtitte su un bi¬ 
glietto scritto alla famiglia alcuni 
giorni prima, perché non reggeva a 
tutta quella vergogna. Perché nessu¬ 
no chiede al premier di descrivere i 
componenti della Corte costituzio¬ 
nale che secondo il suo delirio sono 
di sinistra? A me risulta che sono giu¬ 
risti dei quii non vi è traccia della lo¬ 
ro apparteneza politica. Almeno lei 
,direttice, col potere di poter appro¬ 
fondire i fatti che lei ha, potrebbe 
smentire tutte queste sciocchezze? 
GIORGIO SITTING 

INACCETTABILE BIMBI MALATI 
DI AIDS 

Inaccettabile è che più di due milio¬ 
ni di bambini sotto i 15 anni sono in¬ 
fettati dal virus HTV, e oggi le donne 
rappresentano la metà dei casi di 
HTV nel mondo... inaccettabile è che 
la chiesa cattolica è contraria all’uso 
del preservativo, ritenendolo illeci¬ 
to sia come strumento di prevenzio¬ 
ne dell’Aids che come mezzo per evi¬ 
tare gravidanze indesiderate? Tutto 
questo è davvero inaccettabile.. A 
quante contraddizioni questa chiesa 
che per noi è una spada di Damocle. 
MARINELLA TEDESCHI 
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PD, NON SERVE 
IL TOTEM 
DELLTJNITÀ 


T 

CARUNO 
SOUDE (SUE) 
REALTÀ 


LA RICCHEZZA 



IL COSTRUTTORE 


DELCONFRONTO 



ALL’AMBIENTE 


Francesco Scoppola 

PARTITO DEMOCRATICO 



Vittorio Emiliani 

GIORNALISTA E SCRITTORE 


C ari amici, ho letto con attenzione la lette¬ 
ra che avete scritto suU’Unità. L’ho letta 
conoscendo bene le vostre intenzioni, i 
pensieri e la sana passione politica che ci 
animano da tanti anni. Riconosco il disagio inizia¬ 
le che può aver provocato una visione differente 
delle cose tra due persone, Dario e Walter, che tan¬ 
to hanno condiviso nel percorso di crescita del PD, 
ma proverei a leggere quanto accaduto con sinceri¬ 
tà e sotto una luce diversa. Dividersi non è scon¬ 
trarsi, non è annullare un rapporto umano, ma è 
semplicemente avere deciso, per un certo periodo, 
di intraprendere una strada differente convinti 
che quella presa sia la migliore per arrivare prima 
alla meta. Per anni abbiamo sbandierato non l’uni¬ 
tà ma il suo mito, neanche fosse un mostro sacro. 
Ora bisogna dire con franchezza che unità non 
vuol dire uniformità delle posizioni e annullamen¬ 
to del proprio pensiero, ma costante ricerca di solu¬ 
zioni per un obiettivo, quello sì, che sia realmente 
comune e cioè cambiare l’Italia convinti che que¬ 
sto possa farlo il centrosinistra se mette in campo 
una proposta di governo politico programmatica 
antitetica a quella della destra. Non penso che 
“dividersi sia sprecare energie” se la divisione al¬ 
tro non è che la ricerca di una risposta migliore per 
le emergenze che voi evidenziate. Certo dobbia¬ 
mo saper dare risposte vere a drammi come la pre¬ 
carietà o lo stato in cui versano la scuola e la ricer¬ 
ca scientifica. E allora chiediamoci: quale è il tema 
della divisione? Continuare a lavorare per un PD 
grande e aperto, in grado di cambiare l’Italia, riaf¬ 
fermare la necessità di alleanze sulla base di un 
programma, intercettare i mondi esterni, costrui¬ 
re un v\^elfare della solidarietà, come riportato nel 
documento, è la scelta in cui tutti noi crediamo e 
per la quale c’impegniamo. Non pensiamo che le 
scelte differenti dal punto di vista politico siano 
separazioni sul piano umano, nessuno ci chiederà 
mai di scegliere “se vogliamo più bene a papà o a 
mamma” perché il compito della nostra generazio¬ 
ne sarà quello di rispondere in maniera coerente ai 
nostri ideali, sarà quello di avere il coraggio di al¬ 
zarsi in piedi e dire la propria. Ci chiederanno di 
avere idee, proposte e di saperle spiegare. Arriva 
però il momento, proprio perché si hanno idee di¬ 
verse, di scegliere una casa dove la propria idea sia 
maggiormente accolta. Abbiamo il dovere di cre¬ 
scere con la consapevolezza che la politica è bella 
perché intreccia i destini e la vita delle persone. 
Evitiamo condanne aprioiristiche, ma scegliamo i 
contenuti. Ve lo dico con la passione di un giovane 
animato dalla volontà di cambiare le cose, senza 
paura di pensarla diversamente da voi, ma con la 
voglia di camminare insieme. ❖ 


P er anni ai romani è venuto incontro dalle tv 
locali o nei viali quale simil-Berlusconi nel¬ 
l’atto di promettere a tutti una casa in pro¬ 
prietà. Il munifico signore è Roberto Carli¬ 
no titolare di Immobildream. Il quale ora ha corona¬ 
to il suo “dream”: dopo numerose trombature siede 
nel Consiglio regionale e Renata Polverini l’ha subi¬ 
to promosso presidente della Commissione Ambien¬ 
te della Regione. Ma non è un immobiliarista? Ma 
non vende case sue e di Caltagirone? Sottigliezze, 
sofisticherie. Carlino ha ammesso di non sapere nul¬ 
la della materia ambientale, l’avrebbe studiata a ca¬ 
sa. Nel contempo il centrodestra ha varato un nuovo 
devastante Piano Casa che, in caso di demolizione-ri¬ 
costruzione, accoglie in pieno la richiesta dei costrut¬ 
tori per “premi” enormi in cubatura. E altri se ne pro¬ 
mettono in cambio di grandi opere. Misure micidiali 
che semineranno cemento e asfalto laddove riman¬ 
gono brandelli di agricoltura e di natura dell’Agro 
romano-laziale. Una perdita disastrosa in termini di 
paesaggio, di ambiente, di parchi e di agricoltura 
qualificata, ricca di prodotti tipici. Sulle falde del Ve¬ 
suvio si celebra con nuove discariche la morte di 
quello straordinario Parco Nazionale. A Roma e nel 
Lazio si celebra l’estinzione del leggendario Agro. 
Era ora. Caltagirone e gli altri big saranno contenti. 
Dunque Roberto Carlino ha subito adempiuto, da 
perfetto competente, ai suoi compiti di immobiliari¬ 
sta messo a capo di una strategica commissione re¬ 
gionale. 

Al tempo delle più vituperate giunte capitoline, i 
portatori di corposi interessi economici non si espone¬ 
vano direttamente. Avevano loro uomini infilati nel¬ 
la De e in altri partiti. La discesa diretta in campo di 
Berlusconi a difesa dei propri affari ha fatto scuola. 
Così esponenti dell’economia romana si fanno eleg¬ 
gere nel centrodestra e vanno a battersi per il torna¬ 
conto, proprio e dei loro cari. Come Giordano Tredici¬ 
ne della potentissima famiglia di paninari ambulanti. 
In Campidoglio, ha presentato, prima delle vacanze, 
una raffica di emendamenti per rendere ancor più 
facili le licenze, più blandi canoni, multe e controlli. 
Contestato dallo stesso Pdl, si è battuto con valore e 
astuzia a difesa di quella disseminazione di mangiato¬ 
ie varie alimentate da camion-frigo con su scritto 
“surgelati precucinati”. L’interesse generale dei roma¬ 
ni? Ma che animale è? Ci si fanno panini forse? 

Non meno insensibile all’immagine e alla bellezza 
di Roma, Renato Zero, al quale, purtroppo, nulla inte¬ 
ressa di Villa Borghese e dello stress permanente in 
cui è stata precipitata da usi commerciali senza fine. 
Lì, fra quel verde storico, si svolgono i festeggiamenti 
per i suoi 60 anni. Da romano non poteva scegliere 
un luogo meno delicato, meno “affaticato” da vanda¬ 
lismi di ogni tipo? ❖ 
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^ Reggio Calabria Dopo l’attentato al pg di Landro, nuova intimidazione contro il procuratore 
^ Larma fatta ritrovare con una telefonata anonima. La Russa: «Pensiamo di mandare i militari» 


Un bazooka per Pignatone 
Il governo prepara Teserdto 

Foto Franco 



Il bazooka trovato insieme ad altre armi nei pressi della procura della repubblica di Reggio Calabria 


Una telefonata anonima alla Po¬ 
lizia: «C’è una sorpresa per Pi¬ 
gnatone». Ancora una intimida¬ 
zione contro i magistrati di Reg¬ 
gio Calabria. Solidarietà bipar- 
tisan alle toghe, ma silenzio as¬ 
soluto dal premier Berlusconi. 


CLAUDIO CORDOVA 

REGGIO CALABRIA 
politica@unita.it 

Una telefonata alla Polizia intorno 
alle nove del mattino. Una voce du¬ 
ra e decisa che avverte: «Andate a 
vedere davanti alla Procura. C’è 
una sorpresa per il procuratore Pi¬ 
gnatone». Reggio Calabria si risve¬ 
glia nuovamente nell’angoscia e i 
suoi magistrati ancora nel mirino. 
Dopo la serie di intimidazioni subi¬ 
te dal Pg Salvatore Di Landro, tocca 


al capo della Procura, l’uomo venuto 
da Palermo che, insieme al vice Mi¬ 
chele Prestipino e al Capo della Squa¬ 
dra Mobile Renato Cortese (che mise 
le manette ai polsi di Bernardo Pro- 
venzano) ha sbattuto in carcere il 
gotha della ‘Ndrangheta. Giuseppe 
Pignatone, peraltro, era già stato de¬ 
stinatario di una lettera minatoria ne¬ 
gli scorsi mesi. 

La chiamata mette in moto la mac¬ 
china investigativa e, nel giro di poco 
tempo, da parte degli agenti della 
Questura il ritrovamento nel rione 
San Giorgio Extra, a poche centinaia 
di metri dagli uffici del Cedir, sede 
del Tribunale e della Procura. Un ba¬ 
zooka monouso di fabbricazione sla¬ 
va, nascosto sotto un materasso nei 
pressi del torrente Calopinace: un’ar¬ 
ma già utilizzata, e quindi innocua, 
che possiede una gittata di oltre due¬ 


cento metri. 

«Un messaggio grave ed altamen¬ 
te significativo sul piano criminale» 
dicono gli investigatori. Bocca cuci¬ 
ta, invece, per Pignatone, lontano da 
Reggio Calabria per motivi d’ufficio. 
Il ritrovamento del bazooka, peral¬ 
tro, giunge nel giorno di una vasta 
operazione interforze con 250 per¬ 
quisizioni contro le principali cosche 
reggine: De Stefano, Tegano, Serrai¬ 
no, Condello, Fontana, Polimeni, La- 
bate e Libri, Piromalli, Bellocco, Galli¬ 
co, Facchineri, Fazzalari, Crea, Zito e 
Bertuca e i Commisso, Cordi, Catal¬ 
do, Strangio, Vottari, Romeo e la- 
monte. «Operazione non legata alle 
minacce», si apprende da ambienti in¬ 
vestigativi. 

Al capo della Procura reggina è ar¬ 
rivata la solidarietà di gran parte del 
mondo politico. Tra le prime quella 


IL CASO 


Berlusconi attacca 
e il Csm studia 
lettera a Napolitano 

Una lettera al Comitato di presi¬ 
denza del Consiglio superiore di magi¬ 
stratura (del quale oltre al vicepresi¬ 
dente Michele Vietti fanno parte pri¬ 
mo presidente e procuratore generale 
della Cassazione), perchè esprima al 
capo dello Stato, che del Csm è il presi¬ 
dente, il disagio della magistratura per 
gli attacchi infondati e le denigrazioni. 
Con Tauspico che si torni a un clima di 
reciproco rispetto tra le istituzioni. È 
questa l'ipotesi che sta studiando il 
Csm per rispondere agli attacchi del 
premier senza gettare benzina sul fuo¬ 
co. 

Se però la “mediazione” dovesse fal¬ 
lire, resta ancora in piedi l'ipotesi inizia¬ 
le di chiedere l'apertura di una pratica 
a tutela dei singoli magistrati attaccati 
e dell'intera magistratura (nessuna ri¬ 
chiesta in tal senso è stata avanzata fi¬ 
nora al comitato di presidenza). Iniziati¬ 
va contro la quale sono schierati i rap¬ 
presentanti laici del centrodestra. 


del segretario del Pd, Pier Luigi Bersa- 
ni: «L’inquietante episodio conferma 
ancora una volta la gravità della situa¬ 
zione in Calabria». E se il ministro del¬ 
la Giustizia, Angelino Alfano, attacca¬ 
to da più parti, sottolinea la necessità 
di «stringersi attorno agli uomini im¬ 
pegnati in prima linea nella lotta alla 
‘ndrangheta», da Idv arriva il pieno 
sostegno alla magistratura dagli ex 
pm Antonio Di Pietro e Luigi De Magi- 
stris. 

Duro anche Francesco Russo, se¬ 
gretario generale di TrecentoSessan- 
ta, l’associazione che fa riferimento a 
Enrico Letta, sul sito web del think 
tank lettiano: «La ‘ndrangheta va re¬ 
pressa con pene certe e dotando le 
forze dell’ordine di risorse straordina¬ 
rie. Chi combatte la ‘ndrangheta sui 
territori deve sentirsi accanto uno 
Stato premiarne e non uno Sta- 
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Maroni snobba Oltana 
Se lo Stato non si cura 
del sindaco minacciato 

Il ministro declina l’invito del primo cittadino e resta a Cagliari 
Poi scherza: «Poteva venire lui, forse aveva di meglio da fare» 


to-ostacolo». Anche l’Associazione 
Nazionale Magistrati esprime, in una 
nota, la propria solidarietà a Tignato¬ 
ne : «Lo Stato non può lasciare solo 
chi si sforza di garantire il controllo 
di legalità in zone del Paese dove ope¬ 
ra una delle più cruente forme di cri¬ 
minalità organizzata come la 
‘ndrangheta». Assordante, invece, il 
silenzio del presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi, così come sottoline¬ 
ato dal capogruppo del Pd alla Came¬ 
ra, Dario Franceschini: «Berlusconi 
vuole solo evitare i propri processi ed 
attacca da sedici anni la magistratu¬ 
ra, salvo poi far mancare la propria 
solidarietà quando i giudici sono mi¬ 
nacciati». Non manca, invece, la vici¬ 
nanza del Presidente della Camera, 
Gianfranco Fini, che indirizza una 
missiva al capo della Procura di Reg¬ 
gio Calabria: «Sono certo che tale vile 
gesto non le impedirà di proseguire 
con serenità la sua attività al servizio 
dello Stato». Ma Tintervento più du¬ 
ro dalla sponda finiana è quello della 
parlamentare Angela Napoli, da sem¬ 
pre in prima linea nella lotta alla 
‘ndrangheta: «Quanto sta accadendo 
da mesi a Reggio, ha creato un clima 
assimilabile a quello registrato a Pa¬ 
lermo prima delle stragi del ‘92». E 


Il silenzio del premier 

Franceschini: «Pensa ai 
suoi processi e attacca 
da sempre le toghe» 

proprio Fli, insieme a Pd e Idv ha an¬ 
nunciato la volontà di interpellare il 
ministro deU’Interno, Roberto Maro¬ 
ni, chiedendo di «riferire sul ruolo in¬ 
quietante di agenti dei Servizi segreti 
sul territorio calabrese e sull’intrec¬ 
cio tra politica e criminalità». Lo stes¬ 
so Maroni ha telefonato in serata a 
Tignatone, esprimendo la propria so¬ 
lidarietà. Intanto già stamattina, nel 
corso della riunione del Comitato pro¬ 
vinciale per l’ordine e la sicurezza, 
verrà valutato l’invio di militari nel 
reggino per contrastare la criminali¬ 
tà, sul modello di quanto già fatto di 
recente a Caserta. E in questo senso si 
è espresso anche il ministro della Di¬ 
fesa Ignazio La Russa: «Ne ho parlato 
anche con Alfano - ha spiegato - si 
possono usare una parte dei 4.200 mi¬ 
litari schierati per l’operazione 
“Strade sicure”, oppure ci sarà un 
nuovo provvedimento del governo». 

Un contrasto, davvero “colpo su 
colpo”, arriva invece dalla società, 
dalla gente “normale”: in serata un 
corteo con migliaia di persone ha ur¬ 
lato la voglia di reagire della città. La 
gente onesta di Reggio è con i suoi 
magistrati. E spera che la luce della 
fiaccolata, organizzata in tempi re¬ 
cord, illumini anche il futuro della cit¬ 
tà. ❖ 


reportage 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A OTTANA (NUORO) 
mbucciantini@unita.it 

U n bossolo dei tre pallet- 
toni che piovvero sulla 
casa di pietra finì den¬ 
tro la culla, accanto a 
Giaime. È il padre che 
si è dimesso, non il sindaco. Per que¬ 
sto Gian Paolo Marras non cambie¬ 
rà idea, anche se fino al 18 ottobre 
può decidere se riprendere la carica 
di primo cittadino di Ottana, lascia¬ 
ta dopo le fucilate alle finestre di ca¬ 
sa, e la bomba al comune. «Potrei 
continuare a fare il sindaco solo se 
trovassero gli attentatori. Altrimen¬ 
ti non sarei sereno, e un amministra¬ 
tore deve poter lavorare senza con¬ 
dizionamenti». Non li prenderanno, 
questa terra è impunita. 

Le duemila e seicento anime di Ot¬ 
tana non vedono il mare, e nemme¬ 
no gli oleandri. È la Sardegna aspra, 
quella dei romanzi barbaricini di 
Salvatore Satta, dove ciascuno è al 
suo posto, nella finzione del bene co¬ 
mune. Non ci son pastori né pascoli, 
non c’è dinamica: Ottana appartie¬ 
ne alla statica della vita. La fabbrica 
dello Stato, con le due lunghe cimi¬ 
niere, è la sostanza di questa gente, 
non la sua speranza. Quarant’anni 
fa ci lavoravano tutti. Adesso, appe¬ 
na trecento. Gli altri svolgono la lo¬ 
ro vita con i soldi della cassa integra¬ 
zione (anche il sindaco), con il sussi¬ 
dio della disoccupazione, con la fru¬ 
strazione dei giorni vuoti. 

Eppure oggi aspettavano un 

ospite importante: lo Stato. Doveva 
venire in ambasciata, con il ministro 
deU’Interno, l’uomo del Nord, quel 
posto lontano dove i ragazzi vanno 
per campare, e tornano presto per¬ 
ché le fabbriche chiudono anche in 
terraferma. Ma lo Stato non è venu¬ 
to, e nemmeno ha telefonato: Mar¬ 
ras - che aveva scritto a Maroni una 
cordialissima lettera con la quale si 
chiamava fuori da un incontro a Ga- 
gliari, «perché non sono io ad aver 


bisogno di solidarietà ma lo è que¬ 
sta terra offesa: venga qua, mini¬ 
stro, vediamoci in prefettura a Nuo¬ 
ro» - ha fissato il cellulare, senza for¬ 
tuna. Però ha sentito Maroni quan¬ 
do ha acceso la tivù sul canale regio¬ 
nale: «Non ho incontrato il sindaco 
di Ottana, non è venuto a Gagliari, si 
vede che aveva di meglio da fare». 
Eccolo, lo Stato: una voce lontana, 
sprezzante, superiore, umiliante. 
Marras è in casa, una bella casa che 
lui stesso - scultore - si è scolpito, 
pietra dopo pietra, «e il muratore le 
metteva una sull’altra». Lo scultore 
fa anche le maschere del carnevale, 
con il legno del pero. È l’unica festa 
del Mediterraneo dov’è sopravvissu¬ 
ta la maschera del bue con le lunghe 
corna. Un rito ancestrale e propizia¬ 
torio per le messi, custodito dalla lo¬ 
ro stessa disgrazia: l’isolamento mil¬ 
lenario. Marras tiene le finestre chiu¬ 
se, negandosi il calore e la nettezza 
della luce assolata. Ha paura. Deve 
comunicare in caserma i suoi sposta¬ 
menti, e nelle ore notturne una pat¬ 
tuglia veglia sul sonno della fami¬ 
glia: oltre a Giaime - «sì, in onore di 
Pintor» - e Gian Paolo, ci sono la mo¬ 
glie Maria Grazia e l’altra figlia, Ra- 


CASO CUCCHI 


La famiglia di Stefano 
chiede al gup 
una nuova perizia 

UDIENZA PRELIMINARE Unanuo- 

va perizia che punti a verificare se le lesio¬ 
ni provocate dal presunto pestaggio nel¬ 
le celle del tribunale di Roma abbiano 
provocato la morte di Stefano Cucchi, il 
giovane geometra romano deceduto 
nell'ospedale Sandro Pertini il 22 ottobre 
del 2009, una settimana dopo il suo arre¬ 
sto per detenzione di droga. Questa la ri¬ 
chiesta formulata ieri in aula dai legali 
dei familiari del ragazzo e sulla quale il 
gip Rosalba Liso si è riservata di decide¬ 
re. Al vaglio del giudice per le indagini 
preliminari c'è la richiesta di rinvio a giudi¬ 
zio di 13 tra agenti di polizia penitenziaria 
e medici dell’ospedale romano. 


chele. «Le frasi del ministro sono 
penose. Questo signorotto del 
nord è un asino». 

Marras è magrissimo, sul metro 
e ottanta, gli occhi verdi, pochi ca¬ 
pelli, una barba corta e curata. 
Sembra un ciclista, ha la voce sotti¬ 
le, l’aria dimessa. Ha vinto le ele¬ 
zioni a maggio con il 65% dei voti 
per la sua lista civica. Viene dai Ds, 
non ha accettato il Pd. Ha lavorato 
alla Legler, azienda che ha prova¬ 
to a rilanciare la chimica nella vale 
del Tirso, il fiume di queste mezze 
montagne. Ha fallito, così come il 
“contratto d’area”, mai realizzato, 
mentre la fabbrica della chimica 
ha ridotto la produzione del Pet, 
ha disperso amianto e lasciato 34 
neoplasie e qualche tumore al pol¬ 
mone: manca ancora uno scree¬ 
ning sulla popolazione per elevar¬ 
lo a rango di inquinamento am¬ 
bientale, o malattia professionale. 
Ma tutti sanno che è così. 

Tutti sanno anche che chi ha 


L’attentato 

Il 24 settembre alcuni 
colpi sono stati esplosi 
contro la casa di Marras 

La lettera al Viminale 

«Gli chiedevo di venire 
non per solidarietà 
a me, ma alla gente» 

sparato vivrà libero, con le persia¬ 
ne aperte, il fucile a tracolla per an¬ 
dare a cacciare i cinghiali: i pallet- 
toni sono per loro, di solito. Sanno 
anche che il sindaco aveva fatto 
qualcosa, e farlo qui è come smuo¬ 
vere il cielo. «A Nuoro la Banca 
d’Italia ha chiuso gli uffici, l’Univer¬ 
sità è ridimensionata. Le industrie 
dell’Isola sono ferme. Io ci ho pro¬ 
vato». 

Fra un mese partiranno 60 as¬ 
sunzioni nella Forestale, e c’è chi 
crede che dietro gli spari ci sia solo 
un modo violento di scalare al gra¬ 
duatoria. «Gavolate», per Marras. 
Ghe voleva dissequestrare il terri¬ 
torio dalla fabbrica e dal piagni¬ 
steo, entrambe abitudini impro¬ 
duttive, «sviluppando le serre, at¬ 
trezzando la raccolta e trasforma¬ 
zione dei latticini, che nei comuni 
intorno abbondano. Portando la 
rete internet gratuita per tutto il 
paese, così chiuso al mondo». Se 
muovi il cielo, finisce che piove. 
L’avvertimento, allora: lasciate le 
cose come stanno, al loro posto. 
Gome le due ciminiere di Ottana, 
che si allungano immobili verso il 
cielo arrossato dal tramonto, e 
sembrano le corna di un bue. ❖ 
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^ Quando la Landa Y è transitata in via Ciulii il sottopassaggio era già parzialmente allagato 
^ La scelta del sindaco «Bandiera a mezz’asta e minuto di siienzio in consiglio comunaie» 


Tre cinesi uccise dal maltempo 
A Prato nessun lutto cittadino 


A Prato, tre cinesi di 50,42 e 34 
anni, sono morte intrappolate 
nella loro auto in un sottopas¬ 
so ferroviario di via Ciulii. Il sin¬ 
daco Cenni (Pdl): di recente 
nessun precedente di lutto pub¬ 
blico per incidenti o disgrazie. 


MARA CONTI 

PRATO 

toscana@unita.it 

Tre donne morte e una pioggia di 
polemiche. Prato si è risvegliata 
sommersa dall’acqua e dal lutto. 
Nella notte sono caduti oltre cento 
millimetri di pioggia in due ore, un 
vero e proprio nubifragio che è co¬ 


stato la vita a tre donne cinesi di 50, 
42 e 34 anni, rimaste intrappolate 
nella loro auto in un sottopasso fer¬ 
roviario di via Ciulii. Una morte terri¬ 
bile sulla quale sta indagando la ma¬ 
gistratura che ha disposto il seque¬ 
stro del sottopasso. Una morte che 
ha scatenato una vera e propria va¬ 
langa di polemiche quando il sinda¬ 
co della città, Roberto Cenni (Pdl), 
ha annunciato che non avrebbe di¬ 
chiarato il lutto cittadino. «Non ci sa¬ 
rà lutto cittadino: è una scelta com¬ 
plessa e per la quale serve molto 
equilibrio. In città, in epoca recente 
non ci sono precedenti di lutto pub¬ 
blico per incidenti o disgrazie» ha 
detto a caldo il sindaco. «Ritengo 


che sia un vero peccato non concede¬ 
re il lutto cittadino, ma da questa am¬ 
ministrazione non riesco ad atten¬ 
dermi granché» ha ribattuto a stret¬ 
to giro di posta Marco Wong, presi- 


Marco Wong (Assocìna) 

«Un vero peccato ma da 
questa amministrazione 
non mi attendo granché» 

dente onorario di “Associna”. Una 
schermaglia che ha accennato a pla¬ 
carsi solo in serata quando dall’am- 
ministrazione comunale è arrivata 
la notizia che nel consiglio comuna¬ 


le ci sarà la bandiera a mezz’asta e 
sarà osservato un minuto di silenzio. 
«Quanto è successo l’altra notte ci ha 
profondamente colpito e turbato - 
ha detto il sindaco -. Ho telefonato ai 
familiari delle vittime, per esprime¬ 
re la vicinanza e il cordoglio di Pra¬ 
to, e ho scritto al Console e all’Amba¬ 
sciatore della Repubblica Popolare 
Cinese in Italia per esprimere il dolo¬ 
re della Città». 

LA DINAMICA 

Erano circa le 2 di martedì quando le 
tre donne, appartenenti alla stessa 
famiglia, hanno imboccato il sotto- 
passo, forse senza accorgersi che era 
già in parte allagato. Poca acqua, ma 




















PARLANDO 

DI.. 

Frane nel 
Viterbese 


Allagamenti, smottamenti e alcune frane, a causa del maltempo, si sono verificate 
ieri nel Viterbese. Particolarmente colpiti i territori di Bolsena, Ronciglione,Vetralla, Viterbo, 
Vignanello e anche a Fara Sabina. Vigili del fuoco e Forze deH’ordine, oltre al personale 
inviato dalla Provincia, sono intervenuti su Lago di Vico a San Martino e nella Valle di Vico. 
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^ Uno studente dì Imola è fuori pericolo dopo ì colpi inflìtti dalfamico 
^ Arrestato l'aggressore sedicenne. «La loro era un’amicizia rodata» 

Accoltella Tamico 
fìiorì dalla scuola 
poi lo fa salvare 
Grave un 1 Tenne 


Genova 

Dopo l’alluvione di iunedì 
ancora disperso un operaio 

■ È un operaio che lavora nella Ca- 
va dì Panìgaro, sulle alture di Se- 
strì Ponente, Il quartiere dì Genova 
più colpito dalfalluvìone di lunedì, 
fuomo disperso dopo fesondazìone 
del torrente Chiaravagna. L’operaio, il 
cui scooter è stato ritrovato dai soc¬ 
corritori sotto il fango, potrebbe esse¬ 
re stato travolto dall’onda di piena del 
fiume e trascinato a valle. Le ricerche, 
in cui sono impegnati vìgili del fuoco 
e uomini della Guardia Costiera, era¬ 
no concentrate alla foce del torrente 
e nel mare ma sono state poi sospese 
per il rìschio di crolli. 


sufficiente a bloccare la loro Lancia 
Y. Un’anziana abitante poco distan¬ 
te le ha sentite chiedere aiuto per 
quasi mezz’ora, poi più niente. Il sot¬ 
topasso si è allagato quasi compieta- 
mente, l’auto è stata sepolta da oltre 
4 metri d’acqua. L’unico a provare a 
soccorrerle, sempre secondo le testi¬ 
monianze degli abitanti di via Ciulli, 
è stato un cinese che si è tuffato riu¬ 
scendo a portare fuori una donna, or¬ 
mai già morta. Nel sottopasso c’era 
anche una Ford Focus, fermata dal¬ 
l’acqua non lontano dall’uscita, con¬ 
dotta da un altro cinese. L’uomo, 
con la forza della disperazione, è riu¬ 
scito a uscire dallo sportellone poste¬ 
riore prima che la sua vettura fosse 
sommersa da acqua e fango. Tra i 
soccorritori, giunti sul posto quando 
la tragedia era ormai consumata, an¬ 
che il nucleo di sommozzatori dei vi¬ 
gili del fuoco di Firenze. Poi le idro¬ 
vore hanno continuato a lavorare an¬ 
cora per ore, cercando di liberare il 
sottopasso e accertarsi che non ci fos¬ 
sero più corpi senza vita. Sulla dina¬ 
mica dell’incidente e sulle eventuali 
responsabilità sta indagando la ma¬ 
gistratura. Sicuramente le idrovore 
non hanno funzionato.❖ 


I due ragazzi, che frequentano il 
corso di meccanica al “Cefal” di 
Villa San Martino (Lugo), si era¬ 
no dati appuntamento forse per 
un chiarimento. Poi la lite. La la¬ 
ma di 15 cm è penetrata nelPinte- 
stino e ha sfiorato l’aorta. 


GIGI MARCUCCI_ 

INVIATO A LUGO (RAVENNA) 
gmarcucci@unita.it 

Una coltellata, poi ancora una e un’al¬ 
tra ancora. Al ventre e alle braccia. 
Con un coltello da cucina, finito insie¬ 
me ai libri, non si sa come e, soprattut¬ 
to, non si sa perché. La spiegazione 
dell’aggressione all’arma bianca av¬ 
venuta ieri mattina appena fuori dai 
cancelli dell’Istituto per la formazio¬ 
ne professionale “Cefal” di Villa San 
Martino, frazione di Lugo, alle porte 
di Ravenna, è in uno strano conflitto 
adolescenziale, che più che su solide 
ragioni poggia probabilmente su 
qualche parola di troppo, una lite 
sfuggita al controllo che ha improvvi¬ 
samente acceso fantasie di vendetta. 
Di sicuro c’è che un ragazzo di 17 an¬ 
ni ha rischiato di morire anche se ora 
è fuori pericolo. L’aggressore, suo 
compagno di classe, ha 16 anni, ed è 


stato arrestato. Ora i carabinieri stan¬ 
no raccogliendo gli elementi a suo ca¬ 
rico e la Procura dei minori studia 
l’imputazione, che potrebbe essere 
quella di tentato omicidio, ma la com¬ 
plessità degli avvenimenti e l’età dei 
protagonisti suggerisce prudenza. 
Anche perché l’aggressore, resosi con¬ 
to delle condizioni dell’amico, ha da¬ 
to l’allarme attirando l’attenzione di 
professore e compagni. Ciò che più 
conta, è stato lui, col suo cellulare, a 
chiamare il 118, provocando il tem¬ 
pestivo intervento di un’ambulanza, 
contribuendo probabilmente a salva- 


Prima delle lezioni 

La vittima era arrivata 
alFappuntamento 
in compagnia del fratello 


re la vita del ragazzo che aveva appe¬ 
na ferito. 

I due frequentano il secondo e ulti¬ 
mo anno del corso di meccanica. An¬ 
na Maria Del Monte, referente territo¬ 
riale del “Cefal”, spiega che la loro è 
un’amicizia ben rodata. Anche nei 
giorni scorsi i compagni li avevano vi¬ 
sti ridere e scherzare. Come sempre. 


Il più giovane, che ora si trova al car¬ 
cere minorile del Fratello, a Bolo¬ 
gna, arrivava sempre mezz’ora pri¬ 
ma delle lezioni. Arrivava da Lugo, 
accompagnato dai familiari che an¬ 
davano al lavoro e si fermava davan¬ 
ti ai cancelli, in attesa dell’amico. 
Questo arrivava in orario, col pull¬ 
man proveniente da Imola. Due esi¬ 
stenze normali, adolescenze che 
scorrono piuttosto rapidamente, in 
attesa di un ingresso nel mondo del 
lavoro che si augura rapido. 

Il “Cefal” ha tre sedi, a Bologna e 
a Faenza, oltre che a Villa San Marti¬ 
no. In questi giorni era frequentato 
solo dagli allievi delle seconde, per¬ 
ché le prime devono ancora comin¬ 
ciare. C’erano trenta studenti in tut¬ 
to quando, a Villa San Martino, fuo¬ 
ri dai cancelli dell’istituto è succes¬ 
so qualcosa di insolito. Il giovane di 
Lugo era in anticipo, come sempre. 
Il suo amico è arrivato proprio ieri 
prima del solito, pare accompagna¬ 
to da un fratello. Insomma sembra 
che i due si fossero dati appunta¬ 
mento per discutere di qualcosa, 
forse per regolare un contenzioso 
che non si poteva risolvere in classe 
o durante l’intervallo. Qualcuno li 
ha visti litigare e allontanarsi in dire¬ 
zione di un altro istituto professio¬ 
nale, il Dinamica, che si trova pro¬ 
prio di fronte al “Cefal”. La prima 
coltellata è partita quando i due si 
trovavano ai margini della carreg¬ 
giata. Il ferito ha tentato la fuga sul 
piazzale ghiaioso del Dinamica, è 
stato raggiunto e ferito nuovamen¬ 
te. Poi è scattato l’allarme. I carabi¬ 
nieri di Lugo hanno per prima cosa 
sequestrato l’arma: un coltello da 
cucina con lama di 15 centimetri. 
La punta è penetrata nell’intestino 
e ha sfiorato l’aorta. Pochi millime¬ 
tri più in là e quella lite davanti a 
scuola si sarebbe trasformata in 
omicidio. ❖ 


Morta per setticemia, Marino invia i Nas 
e la procura convoca Ìl medico coinvolto 


«Per capire cosa è successo a 
Bari, abbiamo già inviato i carabi¬ 
nieri appartenenti al nucleo Nas 
della Commissione d’inchiesta. 
L’istruttoria è aperta, si sta proce¬ 
dendo alla raccolta della docu¬ 
mentazione necessaria che poi 
verrà valutata». Così Ignazio Mari¬ 
no, presidente della Commissio¬ 


ne parlamentare d’inchiesta sul 
servizio sanitario nazionale, che 
vuole far luce sulla morte di Anto¬ 
nella Mansueto, 22enne studen¬ 
tessa di Farmacia di Noci, nel bare¬ 
se, uccisa da una setticemia con¬ 
tratta durante un semplice inter¬ 
vento di asportazione di una cisti 
al coccige. Intanto il pm Angela 


Morea, dopo aver dato mandato 
alla polizia giudiziaria di acquisi¬ 
re tutte le cartelle cliniche della 
studentessa dagli ospedali di Puti- 
gnano. Acquaviva delle Fonti e 
Noci, è pronta a raccogliere anche 
la testimonianza dell’unico medi¬ 
co, collaboratore del chirurgo del 
nosocomio di Putignano Sebastia¬ 


no Calò che ha operato e medica¬ 
to Antonella, che avrebbe fatto no¬ 
tare alla ragazza l’infezione. Se¬ 
condo quanto trapela dal palazzo 
di giustizia di Bari, sembra che il 
professionista sia intenzionato a 
spiegare le condizioni in cui si tro¬ 
vava Antonella, evidenziando le 
eventuali omissioni. L’uomo, inol¬ 
tre, farà i nomi di tutti i medici che 
l’hanno visitata senza capire l’enti¬ 
tà dell’infezione. Ad oggi, dun¬ 
que, il pm vuole identificare tutti i 
professionisti per le relative iscri¬ 
zioni nel registro degli indagati. 

IVAN CIMMARUSTI 
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^ Oggi in commissione Ambiente una risoluzione del Pd per ripristinare le norme abrogate 
^ La sostanza cancerogena e il concetto di «obiettivo qualità»: in ballo l’aria pulita in Italia 


Benzoapirene 
Ultima chance 
«pulita» 
per il governo 


Foto di Maurizio Brambatti/Ansa 



L*liva di Taranto al centro del caso-benzoapirene e del recente decreto 


Una risoluzione presentata dal 
Pd in commissione Ambiente, 
oggi, può spingere il governo a 
fare marcia indietro sul decre- 
to-benzoapirene, il testo che 
ha di fatto neutralizzato le nor¬ 
me sul pericoloso inquinante. 


SALVATORE MARIA RIGHI_ 

srighi@unita.it 

È uno dei peggiori veleni in circola¬ 
zione, ma sta diventando un pastic¬ 
ciaccio brutto come nemmeno quel¬ 
lo di Gadda. Eravamo rimasti al de¬ 
creto 155, quello che sotto Ferrago¬ 
sto ha praticamente messo in frigo¬ 
rifero le norme italiane ed europee 
che ponevano vincoli - con la forza 
della cogenza - all’emissione nel¬ 
l’aria di questo idrocarburo policicli¬ 
co aromatico, un nanogrammo per 


Le parole chiave 

«Valore obiettivo» la 
formula che impedisce 
sanzioni e procedure 

metro cubo in aree urbane con al¬ 
meno 150mila abitanti. Cucinato a 
tempo di record dopo che da Taran¬ 
to, dalla cokeria deU’Ilva, sono arri¬ 
vate sul cielo di Palazzo Chigi nuvo¬ 
le molto minacciose. Il sospetto che 
il blitz parlamentare di agosto fosse 
prima di tutto un bel regalo all’ac¬ 
ciaieria si è poi rafforzato nei giorni 
scorsi, quando i legali della fabbrica 
hanno fatto sapere che «l’ordinanza 
del sindaco di Taranto e l’inchiesta 
della magistratura danneggiano 
l’immagine dello stabilimento tan¬ 
to da compromettere la possibilità 
di aggiudicarsi una commessa per 
la costruzione di un gasdotto in 


Thailandia». Hanno dimenticato l’Ar¬ 
pa pugliese, gli avvocati dell’Uva che 
evidentemente mettono un gasdotto 
tra sé, Taranto e i cieli di tutta Italia. 
Cioè quei rilievi dell’agenzia regiona¬ 
le che individuavano proprio nei fu¬ 
mi della cokeria dello stabilimento la 
provenienza del 98% del benzoapire¬ 
ne che infesta il quartiere Tamburi. E 
a proposito di gasdotti e di diritto alla 
salute, nei mesi scorsi, da gennaio al¬ 
l’inizio dell’estate, neU’aria della città 
dei due mari sono stati registrati fino 
a tre nanogrammi di “benzo” per me¬ 
tro cubo. Per dare un’idea di cosa si¬ 
gnifichi, va appena ricordato che per 
la Oms, Organizzazione mondiale 
della sanità, per ogni scatto di un na¬ 
nogrammo c’è un rischio di nove casi 
di tumore in più ogni centomila per¬ 
sone. Una bomba neU’aria che qualcu¬ 
no ha deciso di provare a disinnesca¬ 
re, o perlomeno a rendere meno peri¬ 
colosa, visto che lo slittamento al 31 
dicembre 2012 dell’applicazione del¬ 
la norma significherebbe respirare a 
pieni polmoni, dalla Val d’Aosta alla 
Sicilia, quantità imprecisate di que¬ 
sto killer invisibile. 

ULTIMA SPIAGGIA 

Sarà anche per questo che oggi, in 
commissione Ambiente, il Pd presen¬ 
ta una risoluzione che vuole impe¬ 
gnare il governo a fare parziale mar¬ 
cia indietro sul decreto di agosto. 
L’autogol della data, in particolare, è 
il focus del provvedimento presenta¬ 
to da Alessandro Bratti e da altri quin¬ 
dici parlamentari. Il Governo viene 
invitato «a riconsiderare la citata da¬ 
ta del 31 dicembre 2012, adottando 
un’iniziativa normativa tesa a rende¬ 
re immediatamente vincolante il va¬ 
lore obiettivo del benzo(a)pirene 
contenuto nel decreto legislativo n. 
155 del 2010, come previsto già nel¬ 


lo schema di decreto sottoposto alle 
Camere». Torniamo alla vigenza del 
decreto 152/2007, chiede la risolu¬ 
zione, cioè a quella norma che data 


Posta in palio 

L’acciaieria fa sapere 
che c’è in ballo un 
gasdotto in Thailandia 


dal 1999 il limite di benzoapirene 
che può essere emesso nell’aria. L’ese¬ 
cutivo ha una bella occasione per 
mettere una toppa ad un decreto 
quantomeno sciagurato e potenzial¬ 
mente pericoloso per la collettività, 
ma il problema non è solo legato alle 
date di applicazione. Il punto sono 
proprio le parole chiave, che dal de¬ 
creto precedente a quello nuovo so¬ 


no state sapientemente modificate 
per rendere la materia, prima molto 
chiara e severa, quanto mai elastica e 
fumosa, aggettivo quasi scontato. 
Perché mentre il decreto in vigore 
parlava di «obiettivo qualità», quindi 
poneva un limite cogente e dava stru¬ 
menti di intervento (se necessario, 
anche la sospensione di cicli produtti¬ 
vi con emissioni fuori legge), il nuo¬ 
vo testo contiene la bizantina espres¬ 
sione «valore obiettivo» che non è un 
limite e quindi non può essere fatto 
rispettare in alcun modo. È un obietti¬ 
vo a cui tendere, appunto. Da un pia¬ 
no di controlli ed eventuali azioni le¬ 
gali e sanzioni ad un piano di buone 
intenzioni e vaghe promesse: non è 
una prospettiva incoraggiante, nem¬ 
meno se il governo dovesse decidere 
di rivedere la data del 31 dicembre 
2012. La risoluzione, pur se accolta. 






















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Discariche 
_I I e risorse 


«Se vogliamo che la Commissione europea prenda sul serio gli sforzi della Campania 
per uscire dall'emergenza rifiuti è fondamentale che Regione e governo chiariscano dove e 
quando si intendono allestire nuove discariche e quante risorse nazionali e regionali saran¬ 
no investite». Lo dichiara l'eurodeputato e vice capodelegazione Pd Andrea Cozzolino. 
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Sui rifiuti campani alla Ue Acerra, affondo 

non bastano le promise 

«Progetti e tempi ridicoli» mancano i dati» 


La denuncia 

Così il 24 settembre 
sulle pagine de l’Unità 



■ Proprio l’Unità, il 24 settembre 
scorso, ha denunciato per pri¬ 
ma il caso del decreto benzoapire- 
ne, il provvedimento che per i prossi¬ 
mi due anni spegne le norme sul¬ 
l’emissione della pericolosa sostan¬ 
za, tra ì principali fattori cancerogeni 
contenuti neH’aria. Una vicenda che 
ha preso il vìa nella primavera scor¬ 
sa a Taranto, dove l’Arpa ha registra¬ 
to valori superiori a quelli consentiti 
dì ''benzo”. Nel quartiere Tamburi, 
secondo l’Agenzìa pugliese, una con¬ 
centrazione del 30% in più, dovuta 
per il 98% alle emissioni dell’Uva, 
che sì è difesa chiamando in causa 
altre fabbriche della zona, Agip e Ce- 
mentir. Poche settimane dopo, forse 
per l’indagine avviata dalla procura 
a seguito della denuncia di Peace- 
Link e di altre associazioni impegna¬ 
te nei temi dell’ambiente e della salu¬ 
te, a Roma è stato messo in moto il 
procedimento che è sfociato nel de¬ 
creto del 13 agosto scorso. Singola¬ 
re, in effetti, la coincidenza tra le diffi¬ 
coltà in cui si trovava l’acciaierìa e la 
rapidità con cui è stato emanato un 
testo che ha+ fatto risparmiare all’U¬ 
va, conti alla mano, mille miliardi per 
ammodernamenti e investimenti. 


potrebbe fruttare una vittoria di Pir¬ 
ro. Anche perché è caduto nel frat¬ 
tempo un altro velo agli alibi che il 
governo aveva accampato. «Abbia¬ 
mo recepito una direttiva europea e 
armonizzato le norme precedenti»: 
sì, va bene, peccato che la stessa Eu¬ 
ropa non ci abbia mai chiesto di far¬ 
lo. La direttiva Ce 50/2008 non par¬ 
la di benzoapirene e non ha invitato 
nessuno a legiferarne, come abbia¬ 
mo già scritto. E la stessa Unione eu¬ 
ropea ha precisato che le sue diretti¬ 
ve in materia non vanno fuse e ac¬ 
corpate, come ha fatto il governo as¬ 
sorbendo la 107 del 2004 nella 
50/2008. Il motivo per cui è stato 
fatto diventa chiaro ogni giorno di 
più, ma oggi i tarantini e gli italiani 
hanno forse l’ultima speranza di es¬ 
sere smentiti nei loro cattivi pensie- 
ri.^ 


Il governatore Caldoro vola a Bru¬ 
xelles per illustrare il piano rifiu¬ 
ti regionale e convincere la Com¬ 
missione a sbloccare i 500 milio¬ 
ni di fondi europei. Ma i ventan¬ 
ni di tempo richiesti non convin¬ 
cono il commissario Potocnik. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Scoperto il bluff dei rifiuti. Il Gover¬ 
no e la Regione Campania continua¬ 
no a raccontare agli italiani che 
l’emergenza è finita, ma alla Com¬ 
missione europea spiegano che ci 
vorranno altri vent’anni e che per 
ora possono presentare solo promes¬ 
se. Per questo ieri è stato un clamo¬ 
roso buco nell’acqua l’incontro a 
Bruxelles tra il commissario Ue al¬ 
l’Ambiente Janez Potocnik e il presi¬ 
dente della Campania Stefano Cal¬ 
doro, volato nella capitale belga per 
presentare il piano rifiuti regionale 
e convincere la Commissione a 
sbloccare i 500 milioni di euro di 
fondi europei congelati a causa del¬ 
le ripetute inadempienze. 

«Abbiamo avuto un incontro co¬ 
struttivo, utile e collaborativo», ha 
raccontato Caldoro al termine del 
faccia a faccia con il commissario, 
«la strada è quella giusta». Noi, ha 
aggiunto, «abbiamo fatto in tre me¬ 
si, e lo dico con orgoglio, quello che 
non è stato fatto in dieci anni». L’ese¬ 
cutivo Ue «studierà in dettaglio i do¬ 
cumenti», ha risposto diplomatica- 
mente il portavoce del commissa¬ 
rio, Joe Hennon. In via ufficiosa pe¬ 
rò fonti della Commissione hanno 
raccontato che Caldoro si è presen¬ 
tato con una cartellina di documen¬ 
ti con promesse da realizzare in 
vent’anni e «la Commissione gli ha 
risposto che un tempo di vent’anni è 
ridicolo» perché «ci sono 14.000 ton¬ 
nellate di rifiuti accumulati e questo 
è un problema grave». Secondo Po¬ 
tocnik, ha raccontato un’altra fonte, 
«vent’anni per risolvere il problema 
dei rifiuti in Campania sono un tem¬ 
po inaccettabile» perché «la situazio¬ 
ne è seria e urgente» e la Regione ha 
bisogno di «azioni serie, determina¬ 
te, sistematiche e strutturali». Altro 
che la strada è quella giusta. La nuo¬ 
va emergenza rifiuti a Napoli infatti 
non è solo un problema del Comu¬ 
ne, responsabile della raccolta, ma 
anche della Regione, responsabile 
dello smaltimento, e la situazione in 
Campania sta per esplodere nuova¬ 
mente. Non c’è da stupirsi se ora la 
Commissione non crede alle pro¬ 


messe di Caldoro, che ieri ha assicu¬ 
rato che l’ultima emergenza di Na¬ 
poli «non è una crisi strutturale». 

A Bruxelles il caso si è aperto nel 
2007 con la procedura di infrazione 
contro l’Italia per la mancata crea¬ 
zione di «una rete integrata e ade¬ 
guata di impianti atta a garantire 
l’autosufficienza nello smaltimento 
dei rifiuti» in Campania. La procedu¬ 
ra è finita davanti ai giudici della 
Corte di giustizia europea che il 4 
marzo di quest’anno hanno dato ra¬ 
gione all’Esecutivo Ue e hanno chie¬ 
sto all’Italia di mettersi in regola, pe¬ 
na il pagamento delle sanzioni. Ieri, 
dopo che si è saputo che al commis¬ 
sario all’Ambiente non bastano pro¬ 
messe distribuite in vent’anni, il pre¬ 
sidente della Campania e i rappre¬ 
sentanti del Governo hanno chiama¬ 
to i corrispondenti dei giornali italia¬ 
ni uno ad uno per assicurare che 
quello che raccontano ufficiosamen¬ 
te le fonti della Commissione non è 
vero e hanno tempestato di chiama¬ 
te la Commissione per ottenere una 
smentita. Niente da fare. In serata il 
portavoce di Potocnik si è limitato a 
ribadire che per il commissario «la 
situazione è seria e ha bisogno di 
un’azione determinata, sistematica 
e strutturale» e che «la Commissio¬ 
ne assicurerà una gestione equa del 
caso e aiuterà con incontri tecnici e 
consulenze, se necessario». ❖ 


L’EMERGENZA 


«Coste senza protezione 
in caso di sversamenti 
o perdite di petrolio» 

«Da ieri i mari italiani non saranno 
più tutelati in caso di sversamenti o perdi¬ 
te di petrolio» per l’interruzione del servi¬ 
zio di affidamento alla società che se ne 
occupava. Lo dichiara Roberto Della Se¬ 
ta, capogruppo del Pd in commissione 
Ambiente al Senato, che ha presentato 
nei giorni scorsi un’interrogazione parla¬ 
mentare al ministro dell’Ambiente. «È 
scaduto infatti II 5 ottobre - sottolinea Del¬ 
la Seta - Il contratto ponte con la società 
Castana che assicurava il servizio di pre¬ 
venzione e abbattimento degli inquina¬ 
menti del mare da idrocarburi e altre so¬ 
stanze nocive, attraverso 35 mezzi nava¬ 
li di pronto intervento, adeguatamente 
attrezzati e dislocati in altrettanti porti ita¬ 
liani». Secondo Della Seta «il rischio gra¬ 
vissimo di un’emergenzaricade colpe¬ 
volmente sul ministero dell’Ambiente». 


Affondo del procuratore di No¬ 
la Paolo Mancuso contro la società 
che gestisce il termovalorizzatore di 
Acerra. Le accuse sono gravi: la socie¬ 
tà non rende noti i dati relativi aU’in- 
quinamento dell’area con piombo e 
mercurio. Ci sono «omissioni gravi», 
ha spiegato ieri il magistrato ascolta¬ 
to nella Commissione bicamerale sul 
ciclo dei rifiuti. «Il termovalorizzato¬ 
re di Acerra viene usato in maniera 
insoddisfacente e parziale», ha ag¬ 
giunto. «Le due linee funzionano epi¬ 
sodicamente e, soprattutto, c’è una 
situazione preoccupante per quel 
che riguarda Finquinamento. «L’au¬ 
dizione del procuratore è una confer¬ 
ma delle mie denunce fatte in questi 
anni», dice il capogruppo della Fede¬ 
razione della sinistra in provincia di 
Napoli Tommaso Sodano, che an- 


Terzigno 

I carabinieri: alla 
camorra conviene 
l’apertura della discarica 

nuncia un dossier da presentare ve¬ 
nerdì in procura «in cui emergono 
tutte inadempienze contrattuali, le 
inefficenze strutturali dell’inceneri¬ 
tore e le gravi ripercussioni ambien¬ 
tali e per la salute dei cittadini a cau¬ 
sa della mancanza di alcuni interven¬ 
ti previsti per legge e mai realizzati». 

Intanto resta alta la tensione a Ter¬ 
zigno, dove è prevista la costruzione 
di una seconda discarica. I manife¬ 
stanti aspettano l’arrivo del premier 
Silvio Berlusconi che dovrebbe dire 
l’ultima parola sulla contestata ipote¬ 
si di apertura della “Cava Vitiello”, 
una discarica capace di ingoiare tre 
milioni di tonnellate di spazzatura. 
Ieri è stato ascoltato alla bicamerale 
sui Rifiuti anche il comandante del 
gruppo carabinieri tutela ambiente 
di Napoli, Giovanni Caturano. Nel 
suo intervento, e in quello del procu¬ 
ratore Mancuso, è stato escluso che 
ci sia la camorra dietro le proteste 
dei cittadini di questi giorni. Al con¬ 
trario, i clan hanno tutto l’interesse a 
che la nuova discarica venga aperta: 
questo infatti comporterebbe la ne¬ 
cessità di acquistare materiali, impe¬ 
gnare mezzi pesanti, distribuire po¬ 
sti di lavoro. 

L’allarme cresce anche in altre 
aree della provincia di Napoli, come 
Giugliano, dove potrebbero essere 
riaperti vecchi sversatoi. Un’ipotesi 
smentita dal presidente della Provin¬ 
cia Cesaro (Pdl).^ 
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La crepa nel muro di contenimento dei residui della lavorazione dell’alluminio nella fabbrica Mal, da dove il fango rosso tossico ha invaso la cittadina di Kolontar 


^ Crollano gli argini intorno a un bacino colmo di fanghi alluminosi in una fabbrica di Ajkai 
^ I morti sono almeno 4 Stato d’emergenza in tre contee nella parte occidentale del Paese 


Ungheria, villaggi invasi 
da un fiume di veleni chimici 


Un disastro ambientale enor¬ 
me, il maggiore della storia un¬ 
gherese. Un milione di metri cu¬ 
bi di fango corrosivo esonda dal 
sebatoio di una fabbrica di allu¬ 
minio e invade 5 paesi. Quattro 
morti, due sono bambini. 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Una colata di fango, un liquame ros¬ 
so intenso, corrosivo, che brucia e 
intossica al contatto, ha inondato 
cinque paesi neU’Ungheria occiden¬ 
tale. Ha già provocato quattro mor¬ 
ti e 120 feriti, contaminato terreni 
e corsi d’acqua e ora minaccia da 
vicino anche il Danubio. Si tratta 
del più pesante incidente ecologico 
della storia ungherese. Il fango tos¬ 
sico proviene da una fabbrica per la 
lavorazione di alluminio presso 
Ajkai. Sarebbe tracimato fuori dal¬ 
l’invaso dove era stoccato, secondo 


il primo ministro Viktor Orban proba¬ 
bilmente per un errore umano. I 
quattro morti sono due adulti e due 
bambini, tra cui una neonata di un 
anno rinvenuta nella sua casa inon¬ 
data dal fango. 

Le autorità hanno stimato che lo 
sversamento potrebbe essere di oltre 
un milione di metri cubi. Il ministro 
deirinterno Sandor Pinter ha cerca¬ 
to di tranquillizzare la popolazione 
ricordando che il 98 percento della 
sostanza è rimasta nel serbatoio, ed 
ha sottolineato che ci sono «buone 
possibilità» di impedire che il fango 
finisca nel Danubio e che nessuna 
fonte d'acqua potabile è stata conta¬ 
minata. Ma il disastro è enorme. 

Circa 400 abitanti - un centinaio 
di famiglie - sono già stati evacuati 
mentre i pompieri, protetti da tute 
protettive e mascherine, cercano diri¬ 
pulire le strade e di fermare la colata 
costruendo barriere di gesso in un’ae- 
ra di 40 chilometri quadrati. «Abbia¬ 


mo dichiarato lo stato di emergenza 
nelle contee di Veszprem, Gyor-Mo- 
son-Sopron e Vas», ha dichiarato il 
portavoce del governo di Budapest. 

LA FABBRICA DELLA MORTE 

Il liquame è fuoriuscito dallo stabili¬ 
mento di Ajkai Timfoldgyar Zrt, di 
proprietà della Mal Zrt. Il fango è al¬ 
calino, basico non acido, e altamente 
corrosivo. Contiene piombo e altri 
metalli pesanti frutto del processo di 
raffinazione della bauxite. Il Diparti¬ 
mento per i disastri naturali precisa 
sul suo sito web che è anche lieve¬ 
mente radioattivo e inalarne la polve¬ 
re può provocare un cancro ai polmo¬ 
ni. L'Autorità nazionale per la Salu¬ 
te, dopo aver fatto delle misurazioni, 
ha però escluso che ci sia «un grave 
rischio per la salute derivante dalle 
radiazioni». La fabbrica Mal ha conti¬ 
nuato la sua produzione anche dopo 
l’incidente, avvenuto lunedì, fin 
quando ieri non ha ricevuto ordine 


dal governo di sospenderla. Per indi¬ 
viduare le cause dello sversamento è 
stata aperta un’inchiesta. Secondo la 
società Mal la colpa sarebbe da attri¬ 
buire ai venti e alle forti piogge che 
avrebbero fatto franare le pareti del¬ 
la cisterna. Il sottosegretario all'Am¬ 
biente Zoltan Illes, in visita a Kolon¬ 
tar sul luogo del disastro, ha avanza¬ 
to però anche l'ipotesi che la società 
possa avere stivato più fango del leci¬ 
to nel deposito provocandone la rot¬ 
tura e l'esondazione. Per riparare la 
falla secondo gli esperti, saranno ne¬ 
cessari alcuni giorni ma i proprietari 
della fabbrica vorrebbero far riparti¬ 
re l’impianto già prima del fine setti¬ 
mana.! danni sono stimati sui 10 mi¬ 
liardi di fiorini, pari a 38 milioni di 
euro. La bonifica dell'area durerà me¬ 
si, se non anni. Il capo di Greenpeace 
Ungheria, Zsolt Szegfalvi, ha detto 
di temere «danni duraturi all'ambien¬ 
te» per la capacità del fango di sedi¬ 
mentarsi. ❖ 
















B | PARLANDO 
DI... 

Autobomba 
in Ulster 


Un'autobomba è esplosa davanti a un centro commerciale a Londonderry, in Irlanda 
del Nord, causando gravi danni materiali ma nessuna vittima. La polizia era stata avvertita 
un'ora prima. L’attentato è stato rivendicato dal gruppo «Reai Ira», dissidenti che non accet¬ 
tano la rinuncia alle armi decisa anni fa dall’Ira. 
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Cile, salvezza vicina per ì minatori intrappolati sottoterra 


Potrebbero essere tirati fuori entro pochi giorni i 33 
minatori intrappolati dal 5 agosto a 700 metri di profondi¬ 
tà in una miniera di San Josè, in Cile. Lo dice il coordinatore 
dei soccorsi Pedro Buttazzoni. Una trivella è penetrata più 


velocemente del previsto sino a 160 metri sopra il punto in 
cui sono prigionieri i minatori. Il presidente cileno Seba- 
stian Pinera ha detto di sperare che il salvataggio avvenga 
prima della sua partenza per l’Europa il 17 ottobre. 


Corsa all’oro in Nigeria 
Muoiono 400 bambini 
intossicati dal piombo 


Piombo e mercurio inalati men¬ 
tre le madri macinano pietre per 
estrarre polvere d’oro. Così so¬ 
no morti negli ultimi sei mesi 
400 bambini sotto i 5 anni nei vil¬ 
laggi poveri della Nigeria. Lo de¬ 
nuncia Medici senza Frontiere. 


R. G. 

rgonnelli@unita.it 

La polvere d’oro, scavata a mano nel¬ 
le miniere abusive e selezionata nei 
cortili di casa dalle donne e dai bam¬ 
bini nei villaggi della Nigeria, conti¬ 
nua a uccidere. Almeno 400 bambi¬ 
ni sotto i cinque anni hanno perso la 
vita per questa ragione negli ultimi 
sei mesi nei sette villaggi dello stato 
di Zamfara dove queste attività clan¬ 
destine sono state scoperte. Da giu¬ 
gno un team internazionale di esper¬ 
ti nella decontaminazione sta cer¬ 
cando di bonificare l’area. Sono stati 
messi a disposizione 2 milioni di dol¬ 
lari daU’Ocha, l’ente che coordina gli 


Affari umanitari per conto dell’Onu. 
E sul posto operano gli esperti Usa di 
Terra Graphics e dell’Istituto Black- 
smith. Si tratta di grattare la terra fi¬ 
no a tre centimetri di profondità, per 
seppellirla lontano dai villaggi. E 
analizzare le falde acquifere. Perchè 
tutto potrebbe essere ormai contami¬ 
nato tra le cittadine di Anka e 
Bukkuyum, nel nord del Paese: 
l’aria, l’acqua, il suolo. 

Da anni - i primi rapporti degli 
ispettori minerari e della polizia loca¬ 
le risalgono all’agosto 2007 - adulti, 
ma soprattutto bambini piccoli, so¬ 
no colpiti da saturnismo: movimenti 
rallentati, mal di testa, ittero, vomi¬ 
to, alterazioni cognitive, convulsio¬ 
ni, cecità e alla fine la morte. La gen¬ 
te dei villaggi di una delle zone più 
povere del Paese ha sempre cercato 
di nascondere questi strani casi, ri- 
volgendosia guaritori tradizionali 
che davano la colpa a spiriti e strego¬ 
nerie. Fin quando i laboratori mobili 
di Medici Senza Frontiere non han¬ 


no scoperto che si trattava di una 
pesante intossicazione da piombo, 
mercurio e rame. Gli scarti della la¬ 
vorazione della polvere estratta 
dai minatori «fai-da-te» che le don¬ 
ne setacciano e macinano a casa, 
in mezzo a bambini, acqua da be¬ 
re, cibarie, animali da cortile. Una 
attività che il governo di Abuja so¬ 
stiene di aver proibito, ma che pro¬ 
segue probabilmente da anni non 
solo in 7 villaggi individuati ma in 
gran parte delle 180 nelle comuni¬ 
tà rurali della zona, per creare in¬ 
troiti aggiuntivi. Gli avvelenati per 
rOms potrebbero infatti essere ol¬ 
tre SOmila. 

Il fatto è che un grammo di pol¬ 
vere d’oro viene venduta a 23 dolla¬ 
ri e costa due ore di lavoro. Per fare 
40 dollari con 50 chili di miglio ci 
vogliono quattro mesi. In più piog¬ 
ge torrenziali minacciano i raccolti 
mentre il prezzo dell’oro è all’api¬ 
ce. «Schiacciare e lavare le pietre 
per estrarre l’oro è l’unico modo 
per sopravvivere», sostiene il capo¬ 
villaggio Mallam Muhammad Bel¬ 
lo. I contanini infatti chiedono al 
governo di legalizzare questa loro 
attività estrattiva. Nello stato del 
Zamfrana la morte per malattia, 
specie dei bambini piccoli, non de¬ 
sta stupore: a settembre sono mor¬ 
te dicolera oltre 100 persone.^ 


I figli di Sakineh 
temono l’arresto 
e chiedono asilo 
all’Italia 

Sajjad Ghaderzadeh e la sorel¬ 
la, figli di Sakineh Mohamma- 
di-Ashtiani, la donna iraniana contro 
la cui condanna a morte sono mobili¬ 
tati governi e organizzazioni umani¬ 
tarie in Occidente, fanno sapere attra¬ 
verso i media di temere l’arresto e per¬ 
ciò chiedono asilo politico in Italia. 
La richiesta, risponde il portavoce 
della Farnesina Maurizio Massari, sa¬ 
rà valutata anche «attraverso i contat¬ 
ti con i diversi partner europei a Tehe¬ 
ran». Sajjad aggiunge di avere «chie¬ 
sto ufficialmente al Papa di interveni¬ 
re» per salvare la madre. Già un mese 
fa il portavoce della sala stampa vati¬ 
cana, padre Federico Lombardi, ave¬ 
va detto che su questioni come que¬ 
sta, se poste «in modo appropriato», 
la Santa Sede è solita intervenire 
«non in forma pubblica, ma attraver¬ 
so i propri canali diplomatici». 

Sakineh Mohammadi-Ashtiani, 
43 anni, di Tabriz, è stata condanna¬ 
ta alla lapidazione per adulterio con 
sentenza poi sospesa. Il 28 settembre 
il procuratore generale Ghomahos- 
sein Mohseni-Ejei, citato dalla stam¬ 
pa di Teheran, ha detto che la donna 


La Farnesina 

«La questione 
va esaminata 
in ambito europeo» 


era stata riconosciuta colpevole an¬ 
che di complicità nell'omicidio del 
marito e quindi rischiava l'impicca¬ 
gione. 

Il figlio di Sakineh denuncia di 
aver subito intimidazioni per la sua 
attività in favore della madre. «Abbia¬ 
mo ricevuto telefonate - ha detto 
Sajjad - da persone che si presentava¬ 
no come agenti deU'Intelligence, che 
ci hanno minacciato. C'è la possibili¬ 
tà che ci arrestino in ogni momento». 
Lo stesso rischio, secondo il figlio di 
Sakineh, corre l’avvocato della don¬ 
na, Javid Hutan Kian. «È stato convo¬ 
cato dalla magistratura per sabato, e 
lì potrebbero arrestarlo», ha afferma¬ 
to Sajjad. Secondo il figlio di Saki¬ 
neh, la casa del legale è stata perquisi¬ 
ta due volte in un mese. 

Alcuni giorni fa il presidente irania¬ 
no Ahmadinejad ha rimproverato ai 
governi e ai media occidentali di non 
essersi mobilitati in ugual misura per 
salvare Teresa Lewis, una donna con 
disabilità mentali giustiziata il 23 set¬ 
tembre negli Usa come mandante 
dell'uccisione del marito e del figlia¬ 
stro. ❖ 
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Dieci anni dopo Milosevic 
la Serbia aspetta ancora 
il suo treno per l’Europa 

Il 5 ottobre del 2000 l’ex presidente serbo venne costretto dalla piazza 
ad accettare ia sconfitta elettoraie. Tadic «Forse nei 2015 a Bruxelies» 



Una manifestazione a Belgrado per ricordare l’avvio del movimento di protesta che provocò la caduta di Milosevic 


dossier 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

U na kefia rossa, il me¬ 
gafono in una mano, 
un sacco della spazza¬ 
tura nell’altra. Davan¬ 
ti al parlamento di 
Belgrado un gruppo di studenti la¬ 
scia simbolici sacchetti neri, invi¬ 
tando i deputati ad uscire «per ri¬ 
pulire» il palazzo. Non sono solo 
ragazzi, qualcuno c’era anche die¬ 
ci anni fa, sulla piazza dove l’oppo¬ 
sizione impose a Milosevic di ac¬ 
cettare il risultato del voto senza 
tentare l’ennesimo dei suoi truc¬ 
chi elettorali. Era il 5 ottobre del 
2000, la guerra era finita un anno 
prima, con la Kfor che entrava vit¬ 
toriosa a Pristina, mentre un’auto¬ 
colonna dell’Armja usciva di sce¬ 
na, lasciandosi alle spalle il confi¬ 
ne e lo striscione che inutilmente 
ripeteva: «Il Kosovo è Serbia». 
Dieci anni e gli studenti torna- 


Chi comanda 

Il partito socialista 
di «Slobo» si è riciclato 
in versione europeista 

Promesse mancate 

Il generale Mladic 
resta al largo, protetto 
dagli apparati , 

no in piazza a chiedere pulizia, ad 
un Paese che ha cambiato molte 
cose ma ha dimenticato di rasset¬ 
tare le stanze del potere, politico 
ed economico. E sta pagando per 
la dimenticanza. Ieri se ne è ricor¬ 
dato il presidente Boris Tadic, ac¬ 
cusando il suo predecessore Voji- 
slav Kostunica di non aver messo 
ordine negli apparati di sicurezza, 
diretta emanazione del regime di 
Milosevic, creando un terreno fa¬ 
vorevole aU’assassinio di Zoran 
Djindjic, leader del partito demo¬ 
cratico ed europeista convinto. 
«Se fossero stati fatti cambiamen¬ 
ti, non sarebbe mai avvenuto». 

In coda Un’accusa grave, a dieci 
anni di distanza, quando è natura¬ 
le tirare le somme di quel che è sta¬ 
to. Kostunica, che nel 2000 aveva 
guidato alla vittoria la coalizione 
dell’opposizione Dos, da tempo or¬ 
mai ha preso le distanze dall’ese¬ 
cutivo, lasciando che a governare 
ci fosse una coalizione tra l’ex alle¬ 
ato partito democratico di Tadic e 
i socialisti. Kostunica, nazionali¬ 
sta moderato, non ha ingoiato la 


partnership con la Nato - la stessa 
che per 78 giorni nel ‘99 bombardò 
la Serbia - né le aperture europee. 
Fosse stato per lui Milosevic non sa¬ 
rebbe stato mai consegnato al tribu¬ 
nale dell’Aja, ci volle un blitz gestito 
in prima persona da Djindjic. I socia¬ 
listi sono stati più pragmatici, una 
volta che Milosevic è morto in una 
cella dell’Aja, lasciando senza il suo 
principale imputato il Tribunale 
che avrebbe dovuto tracciare un 
confine tra vittime e carnefici. Ivica 
Dacie, oggi ministro deH’interno, è 
stato a lungo il portavoce del parti¬ 
to di Milosevic. Ma oggi crede all’in¬ 
tegrazione europea. 

Eppure l’Europa resta lontana, la 


Serbia è scivolata in coda a tutti gli 
stati balcanici. «Il termine più vicino 
per l’ingresso nella Ue è la fine del 
2015», ha detto ieri Tadic. I diplo¬ 
matici europei stimano più pessimi¬ 
sticamente il 2018-2020. Resta im¬ 
mutata al momento l’opposizione 
dell’Olanda, che pretende la testa 
del generale Mladic, responsabile 
del massacro di 8000 musulmani a 
Srebrenica, prima di aggiungere un 
posto a tavola. Tutti i governi che si 
sono succeduti a Belgrado hanno 
promesso, ma alla fine sul banco de¬ 
gli imputati all’Aja è arrivato il lea¬ 
der dei serbi di Bosnia Karadzic: un 
politico, senza le entrature nell’eser¬ 
cito e negli apparati di sicurezza su 


cui invece può contare Mladic. 

Una latitanza che ha pesato, get¬ 
tando ombre sulla classe politica, 
quanto meno sulla sua capacità di 
controllare gli apparati. In questi 
dieci anni, Belgrado ha finito per 
perdere il Kosovo senza riuscire 
nemmeno a farne uno strumento di 
trattativa per agevolare il suo pas¬ 
saggio verso la Ue. Il piccolo Monte- 
negro ne ha approfittato per salvar¬ 
si la pelle, chiamandosi fuori dalla 
Federazione con la Serbia. «Oggi la 
politica della Serbia non ha alterna¬ 
tive alla Ue, sebbene sarebbe bene 
averne», dice Tadic. Altri 10 anni di 
limbo non sono esattamente un fu- 
turo.^ 






















PARLANDO 

DI... 

Sanità 
a Cuba 


II governo cubano ha cominciato a ridurre le «spese irrazionali» nel settore della 
sanità, fiore all'occhiello della Rivoluzione. L’iniziativa era stata annunciata già un anno fa 
dal presidente Raul Castro. I tagli, dice il governo, non pregiudicheranno la qualità del servi¬ 
zio sanitario, che resta gratuito per tutti i cubani. 
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Intervista a Predrag Matvejevic 


«Senza memoria 


E i nazionalisti 


dettano ancora legge» 

Secondo lo scrittore non basta la bussola Ue 
«Nessuno ha davvero riconosciuto le proprie colpe 
Vorrei scrivere un libro intitolato “Naufragio”» 


Ex Jugoslavia 

Belgrado e i suoi scheletri 
neirarmadio 

■ Aspetta da 10 anni e aspetterà an¬ 
cora. Il processo di integrazione 
europea si è arenato sulla mancata col¬ 
laborazione con il Tribunale internazio¬ 
nale deirAja. L’Olanda pretende la con¬ 
segna del carnefice di Srebrenica. In so¬ 
speso la questione Kosovo: per Belgra¬ 
do è ancora parte della Serbia, ma ha 
accettato di negoziare con Pristina. 


Kosovo, l’indipendenza 
sospesa a metà 

■ Autoproclamata nel febbraio 
2008, rìndipendenza della re¬ 
gione è stata riconosciuta da 22 paesi 
europei e dagli Usa,, ma non dalla Ue. 
Pristina non ha il pieno controllo del 
territorio, l’area dì Mìtrovica resta an¬ 
corata a Belgrado. La regione è un cro¬ 
cevia dì traffici internazionali: dì armi, 
droga e donne. E la politica è collusa. 


Bosnia, uno Stato 
a scatole cinesi 

La pace dì Dayton del '95 ha 
messo fino a 4 anni dì guerra fe¬ 
roce, combattuta in nome della puli¬ 
zia etnica. Oggi il Paese è un mosaico 
dì istituzioni. Le elezioni dì domenica 
scorsa hanno visto la vittoria dei mo¬ 
derati nell’entità croato-musulmana, 
dei nazionalisti in quella serba: il dialo¬ 
go resta difficile e Banja Luka vuole 
sciogliere le nozze forzate. 


La Croazia, con Josipovic 
passo più veloce 

■ All’inìzio del 2010 la vittoria del 
progressista Josipovic, con la 
promessa dì combattere corruzione 
e malcostume, passo decisivo per ac¬ 
celerare l’integrazione europea. Già 
dal febbraio2005, la Croazia ha sotto- 
scritto il Patto dì Stabilità con la Ue, 
prevista l’adesione tra il 2012 e il 2013. 
Dal 2009 è entrata nella Nato. 


Slovenia, la prima 
ad arrivare alla meta 

Rispetto alle altre repubbliche 
dell’ex Jugoslavia, la Slovenia 
ha avuto un percorso diverso. Sfiora¬ 
ta appena dalla guerra, Lubiana ha fat¬ 
to di tutto per ancorarsi alle radici mit¬ 
teleuropee, per non finire nel caldero¬ 
ne balcanico. Dal 2004 è entrata a far 
parte della Ue e della Nato. 


IVIA.IVI. 


D ieci anni dalla caduta 
di Milosevic, quasi 
quindici dalla pace di 
Dayton che mise fino 
alla guerra in Bosnia. 
Per Predrag Matvejevic, scrittore 
nato a Mostar e grande osservatore 
dell’universo balcanico, guardarsi 
indietro ha il sapore della disillusio¬ 
ne. «Sono tornato in Croazia dopo 
18 anni tra asilo e esilio. Ho vissuto 
in Francia e in Italia e ho negli occhi 
Fimmagine del pane, del cibo, butta¬ 
to nella spazzatura. Nei Balcani in¬ 
vece ancora si cerca il pane tra i rifiu¬ 
ti». Al pane, filo conduttore del¬ 
l’umanità, alimento, gesto sacro, 
simbolo, Matvejevic ha dedicato 
«Pane nostro», edito da Garzanti, 
esito di un lavoro «durato vent’an- 
ni, la mia ossessione». 

In quel pane cercato nella spazzatura 
si legge il segno dì un fallimento? 
«Direi proprio di sì. La pace di 
Da)Aton era necessaria, ma ora non 
si sa più cosa farne, come uscirne 
fuori. La Serbia è un paese immobi¬ 
le, le promesse fatte dieci anni fa al¬ 
la sconfitta di Milosevic non sono 
state mantenute. Il solo che avreb¬ 
be potuto portarle avanti era Zoran 
Djindjic ed è stato ucciso. L’unico 
paese che si è salvato è la Slovenia, 
che non è quasi stata toccata dalla 
guerra. Ma ancora i Balcani sono do¬ 
minati dai nazionalismi al punto 
che non si riesce nemmeno a pro¬ 
nunciare la parola Jugoslavia: si 
parla genericamente di regione, di 
area». 

Nella Republìka srpska di Bosnia è sta¬ 
to eletto il serbo nazionalista Mìlorad 
Dodìk, che in campagna elettorale ha 
negato la carneficina di Srebrenica: 
8000 musulmani uccisi dall’esercito 
del generale MIadìc. Belgrado ha in¬ 
vece riconosciuto questa enorme tra- 


Chìè 

Dal ccBreviario mediterraneo» 
al viaggio nel «Pane nostro» 



PREDRAG MATVEJEVIC 


SCRITTORE 
78 ANNI 


Padre russo, madre croata. È 
cresciuto all’ombra del ponte di Mo¬ 
star. Ha insegnato all’Università di Za¬ 
gabria, alla Sorbona, alla Sapienza dì 
Roma. Tra ì suoi libri «Breviario Medi¬ 
terraneo», tradotto in 20 lìngue e l’ulti¬ 
mo: «Pane nostro». 


gedìa, ma non consegna MIadìc. Dav¬ 
vero sono stati fatti ì conti con il passa¬ 
to? 

«Dodik mi sembra davvero un picco¬ 
lo Milosevic per fortuna senza le ar¬ 
mi di Milosevic. No, non sono stati 
fatti i conti con il passato. Nei Balca¬ 
ni non c’è stata la capacità di guar¬ 
darsi allo specchio, così come è av¬ 
venuto in Germania dopo l’Olocau¬ 
sto. Qui è sempre l’altro il colpevo¬ 
le, non si riesce mai a riconoscere le 
proprie responsabilità senza accusa¬ 
re l’altro di atrocità simili. Io ho ucci¬ 
so, ma lui di più. Ecco, non si va lon¬ 
tano con questo passo. Anche gli in¬ 
tellettuali si trovano schiacciati tra 
tradimento e oltraggio: se criticano 
il proprio paese sono traditori, se cri¬ 
ticano gli altri sono considerati of¬ 


fensivi. Il margine è sempre più 
stretto». 

Intende dire che sì sono ristretti gli 
spazi dì democrazìa? 

«Tempo fa, per definire i governi 
balcanici avevo coniato il termine 
di “democratura”, un regime con 
l’apparenza della democrazia e la 
sostanza della dittatura. Direi che 
questo discorso in larga parte vale 
ancora e si può estendere anche al 
di fuori dell’area balcanica. Si può 
esprimere una critica, è vero, ma 
senza che questo comporti alcun 
cambiamento. La classe politica 
ha trovato una forma di auto-con¬ 
servazione del proprio potere». 

Cì sono stati però cambiamenti, sia 
pure lenti e parziali. 

«Vedo una cosa positiva nell’ele¬ 
zione in Bosnia di un candidato an- 
ti-nazionalista, Zeljko Komsic, 
che ha ottenuto quasi il 60% dei 
voti con una base multietnica. È 
importante in questo momento 
molto grave. Perché dopo la sepa¬ 
razione del Kosovo dalla Serbia, 
sono emerse tensioni separatiste 
anche nel Sangiaccato dove pure 
c’è una maggioranza musulmana. 


Derive 

«È mancata la capacità 
di guardarsi allo specchio 
Ognuno spera nell’Europa 
ma senza accettare 
di integrarsi con il vicino» 

A questi si aggiungono una Bosnia 
musulmana e un’Albania musul¬ 
mana: si sta creando una diagona¬ 
le che taglia l’Europa nei Balcani. 
Qualcuno lo considera un grosso 
rischio, altri no». 

Una volta si considerava la prospet¬ 
tiva europea come la soluzione dì 
tutti ì mali dei Balcani. Oggi, nono¬ 
stante la bussola resti puntata ver¬ 
so la Ue, sembra che questa spinta 
non sia più sufficiente. 

«È così. I singoli paesi balcanici 
continuano ad aspirare all’Euro¬ 
pa, ma vedono l’integrazione euro¬ 
pea come un’alternativa all’inte¬ 
grazione balcanica. È l’eredità del 
nazionalismo, che la Ue non può 
accettare. Purtroppo l’Occidente 
ha perso un po’ di vista i Balcani, 
lasciandoli al proprio destino. E 
questi Paesi sono dominati da cor¬ 
ruzione, demagogia, scandali. È 
molto triste. Io sono tornato in 
Croazia con l’idea di scrivere un li¬ 
bro intitolato “Naufragio” per par¬ 
lare di un Paese non allineato che 
credeva nell’autogestione». 
Perché ricomincia dal pane? 
«Perché bisogna smettere di dire 
noi e gli altri. Dobbiamo condivi¬ 
dere, a cominciare dal pane».^ 
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Intervista a David Caief 


«siamo amici 

di Israele 
con diritto 
di critica» 


Per il coordinatore italiano di JCall è sbagliato 
bollare come antisemiti tutti coloro che non 
accettano ogni scelta del governo Netanyahu 


Foto Reuters 



Attivisti di Peace Now manifestano presso l’insediamento di Talmon, vicino Ramallah. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

\ 

E del tutto possibile soste¬ 
nere sinceramente Israe¬ 
le e criticarne la politica. 
È quanto fanno, ad esem¬ 
pio, scrittori come David 
Grossman, Amos Oz e Abraham 
Yehoshua. È quanto fa JCall, il nuo¬ 
vo movimento ebraico europeo, il 
cui documento fondativo, l’Appello 
alla ragione, sottoscritto da Ber- 
nard-Henry Lévy, Alain 
Finkielkraut e oltre “7000 ebrei di 
numerosi Paesi europei, esorta il go¬ 
verno di Israele a porre fine all’occu¬ 
pazione e a giungere a una soluzio¬ 
ne negoziata di pace, basata sul 
principio di “Due Stati per due po¬ 
poli”. Ad affermarlo è David Calef, 
Coordinatore per l'Italia di JCall. Su 
queste basi gli aderenti a JCall criti¬ 
cano la manifestazione “Per la Veri¬ 
tà, per Israele”, indetta per domani 
su iniziativa della vicepresidente 
della Commissione Esteri della Ca¬ 
mera, Fiamma Nirenstein (Pdl). 
Un’iniziativa che fa discutere e pole¬ 
mizzare, anche per l'adesione di 
esponenti del centrosinistra. «Noi 
-dice a l'Unità Calef- non accettia¬ 
mo il ricatto per cui se avanzi anche 
solo una perplessità sulla politica 
degli insediamenti, finisci per esse¬ 
re tacciato di pregiudizio verso lo 
Stato d'Israele o addirittura di anti¬ 
semitismo». 

Cosa non vi convince deirimpostazio- 
ne della maratona oratoria di doma¬ 
ni? 

«Evocare i pericoli che vengono per 
Israele dall'Iran e denunciare il cli¬ 
ma di ostilità antiebraica - di cui pe¬ 
raltro abbiamo avuto negli ultimi 
giorni due espressioni neU'interven- 
to del senatore Ciarrapico e nella 
barzelletta vergognosa di Berlusco¬ 
ni - ci trova concordi. Ma non è que¬ 
sto il punto...». 

Quale sarebbe allora? 

«La manifestazione si propone di atti¬ 
rare l’attenzione dell’opinione pub¬ 
blica sui tentativi di delegittimazio¬ 
ne dello Stato di Israele e sulle persi¬ 
stenti correnti di antisemitismo che 
pervadono l’Europa e il Medio Orien¬ 
te. Da parte nostra non sottovalutia¬ 
mo certo questi fatti e a tale riguar¬ 
do, lo ribadisco, l’iniziativa appare 
condivisibile. Ci sembra però che 
una difesa lungimirante d’Israele 
non possa sottacere, come invece vie¬ 
ne fatto dai promotori dell'iniziativa 
in questione, le responsabilità del go¬ 
verno guidato da Benjamin Netan¬ 
yahu nei negoziati con la contropar¬ 
te palestinese. A nostro avviso, la ri¬ 
presa di nuove costruzioni negli inse¬ 
diamenti in Cisgiordania compro¬ 
mette i negoziati in corso e fa dubita¬ 
re dell’autentica volontà di compro¬ 


messo e di pace dell’attuale governo 
israeliano. La politica nei Territori oc¬ 
cupati portata avanti dall'attuale go¬ 
verno israeliano non contribuisce in al¬ 
cun modo a creare le condizioni per il 
raggiungimento di una soluzione del 
conflitto israelo-palestinese. Con l’in¬ 
terruzione della moratoria -che peral¬ 
tro è stata applicata in modo parziale, 
come documentano ricostruzioni pre¬ 
cise di Ong israeliane, quali Pace Ades¬ 
so e B’Tselem- la coalizione guidata 
da Netanyahu scredita l’amministra¬ 
zione Obama e persegue quella politi¬ 
ca di espansione nei Territori occupati 
a cui si oppone la parte più responsabi¬ 
le deH’opinione pubblica israeliana». 
In definitiva, cosa è che non vi convin¬ 
ce nelle Intenzioni del promotori 
drPer la Verità, per Israele”? 

«Ci sembra che l'iniziativa promossa 
da Nirenstein intenda di fatto preve¬ 
nire -attraverso l’argomento condivi¬ 
sibile deU’antisemitismo- ogni critica 
a scelte politiche che a noi appaiono 


Polemica/l 

«L’iniziativa di Fiamma 
Nirenstein domani a Roma 
poggia su un ricatto: chi ha 
dubbi sui governo deiio 
Stato ebraico è un nemico» 


Polemica/Z 

«Gli organizzatori deiia 
manifestazione omettono 
di indicare i danni alla pace 
che derivano da decisioni 
politiche estremiste» 


errate e nocive, proprio nel momento 
in cui sarebbe necessario incoraggia¬ 
re la volontà di negoziato e denuncia¬ 
re le azioni che lo vanificano. Il mini¬ 
mo che si possa constatare è che i pro¬ 
motori deU'iniziativa di Roma abbia¬ 
no commesso un “peccato” di omis¬ 
sione...». 

GII organizzatori potrebbero ribattere: 
chiamarsi fuori significa, sla pur Indiret¬ 
tamente, fare II gioco del nemici d'Israe¬ 
le.... 

«Noi non accettiamo il ricatto per cui 
se avanzi anche solo una perplessità 
sulla politica degli insediamenti, vie¬ 
ni bollato di pregiudizio anti-israelia- 
no o addirittura di antisemitismo. Es¬ 
sere veri amici d'Israele significa per 
noi riuscire, anche con sofferenza, a 
indicare che alcune delle scelte com¬ 
piute dai governanti israeliani non 
esprimono una volontà di pace. E que¬ 
sto, sia ben chiaro, non significa per 
noi fare sconti all'Autorità nazionale 
palestinese di Abu Mazen e tanto me¬ 
no al regime teocratico di Hamas».^ 



































PARLANDO 

All’allarme per possibili attentati in Europa, hanno fatto seguito ieri in Francia due 
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operazioni antiterrorismo. Fra Marsiglia, Bordeaux ed Avignone sono state arrestate in 


LÉ 

Arresti 

totale 12 persone. Alcune sono sospettate di collegamenti con Ryad Hannouni, il franco-al¬ 
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in Francia 

gerino arrestato a Napoli e ritenuto vicino ad al Qaeda. Sequestrate armi e munizioni. 
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^ La prima esplosione attira folla. Scoppiano altre bombe in rapida successione 
^ I terroristi hanno colpito una zona molto frequentata nella seconda città d’Afghanistan 


Kandahar, catena dì attentati 
Fra i morti otto bambini 


Almeno otto bambini tra le vitti¬ 
me di una serie di esplosioni 
che ha sconvolto la città di Kan- 
dahar, in Afghanistan. Le bom¬ 
be sono scoppiate in un’area af¬ 
follata. Pochi dubbi sugli autori 
degli attentati: gruppi talebani. 


VIRGINIA LORI 


Una strage di bambini: otto delle 
dieci vittime di una serie di esplo¬ 
sioni che hanno colpito ieri sera 
Kandahar erano infatti minori. La 


città dell’Afghanistan meridionale, 
roccaforte dei talebani, dove da un 
mese è in corso una offensiva del¬ 
l’esercito afghano e delle truppe 
della coalizione, è teatro di una dif¬ 
fusa violenza, attentati, agguati e 
sparatorie. La dinamica della stra¬ 
ge di ieri non è del tutto chiara. A 
quanto hanno riferito alcuni testi¬ 
moni, un'autobomba è esplosa vici¬ 
no ad un convoglio della polizia e 
dopo qualche minuto, quando i soc¬ 
corritori erano già giunti sul posto, 
si sono succedute altre due o più 
esplosioni che hanno investito i 


passanti, tra cui anche gli otto mi¬ 
nori. 

Il portavoce del governatore pro¬ 
vinciale, Zalmai Ayubi, ha detto ai 
giornalisti che «ci sono state cin¬ 
que esplosioni», in cui sono morte 
nove persone, fra cui «un agente di 
polizia e otto bambini» fra i 10 ed i 
13 anni. E anche fra i 25 feriti la 
maggior parte sarebbero bambini, 
insieme a vari agenti di polizia. 
Non c’è stata alcuna rivendicazio¬ 
ne ma le autorità attribuiscono l’at¬ 
tacco ai talebani, sotto pressione 
per l’avanzata dei soldati Isaf e af¬ 


ghani che hanno lanciato l’opera¬ 
zione congiunta Hamkari, Coope¬ 
razione in dari, per il controllo 
del territorio. 

IL VICESINDACO UCCISO 

Ieri è deceduto il vice-sindaco del¬ 
la città, Noor Ahmad Nazar, rima¬ 
sto gravemente ferito in un aggua¬ 
to nel bazaar Karez il giorno pri¬ 
ma. Nazari, ferito a morte da due 
uomini in moto che avevano spa¬ 
rato contro la sua auto, era stato 
nominato dopo l'uccisione nell' 
aprile 2004 del precedente vice 
sindaco, Azizullah Yarmal. 

Nelle ultime settimane sono 
una trentina le personalità - tra 
leader tribali, politici e alti funzio¬ 
nari - rimasti uccisi a Kandahar. 
Secondo il capo della polizia loca¬ 
le Sardar Mohammad Zazai «i ta¬ 
lebani non vogliono che i cittadi¬ 
ni lavorino per le autorità gover¬ 
native».❖ 
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^ Pronta l'offerta pubblica iniziale (Ipo) della società per le energie rinnovabili. 

^ Sì attende il nulla osta della Consob e poi, dal 18 ottobre, Il collocamento sul mercato 


Enel Green Power in Borsa 
Energìa verde da 10 miliardi 



Manca poco allo sbarco in Bor¬ 
sa di Enel Green Power, il prez¬ 
zo per azione dovrebbe oscilla¬ 
re tra 1,9 e 2,4 euro. L’investi¬ 
mento minimo è di 4mila euro. 
Dieci miliardi il valore del grup¬ 
po delle «rinnovabili» Enel. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

Il prezzo delle azioni di Enel Green 
Power che andranno sul mercato 
sarà compreso fra 1,9 e 2,4 euro, 
una forchetta che rispecchia il valo¬ 
re del gruppo che, al netto del debi¬ 
to, viene stimato tra 9,5 e 12 miliar¬ 
di di euro. Queste le coordinate del¬ 
lo sbarco in Borsa, ormai prossimo, 
di Enel Green Power (Egp), la so¬ 
cietà di rinnovabili che verrà mes¬ 
sa sul mercato in parte, circa il 


30%, per ridurre Findebitamento 
che grava sul bilancio di Enel sin 
dall’acquisizione di Endesa. Il lotto 
minimo per gli investitori retail 
(non istituzionali), sarà di 2mila 
azioni che corrispondono a 4mila 
euro considerato che il «base pri- 
ce», ovvero il prezzo su cui le ban¬ 
che poggeranno il marketing della 
quotazione, sarà di 2,1 euro ad 
azione. 

UNA RACCOLTA DA TRE MILIARDI 

Sono queste le prime cifre deU’Ipo, 
cioè dell’offerta pubblica iniziale, 
stabilite dalla squadra di banche, 
dieci in tutto, che si è occupata di 
preparare la strada al collocamen¬ 
to in Borsa di Egp. Si tratta di 
un’operazione che dovrebbe porta¬ 


re nelle casse di Enel almeno 3 mi¬ 
liardi, questo almeno l’obiettivo più 
volte dichiarato dall’amministratore 
delegato di Enel, Fulvio Conti. A fine 
giugno l’indebitamento netto Enel 
era pari a quasi 54 miliardi di euro 


Rinnovato il Cda 

Francesco Starace 
confermato ad 
di Enel Green Power 


(51,4 al netto dell’effetto cambio), 
in crescita dai 51 circa al 31 dicem¬ 
bre 2009. 

La forchetta definitiva non sarà 
nota prima della metà di ottobre, so¬ 
lo allora infatti, la Consob darà il nul¬ 
la osta all’intera operazione. Dopodi¬ 
ché verrà dato avvio al collocamen¬ 


to, tra il 18 e il 29 di ottobre. Dalla 
riunione delle banche, emerge an¬ 
che la «bonus share»: l’azionista che 
manterrà i titoli acquistati per alme¬ 
no un anno, otterrà una nuova azio¬ 
ne per ogni 20 possedute. A grandi 
linee è stata definita anche la quota 
che verrà destinata al mercato re¬ 
tail: si tratta del 25-30% dell’intero 
ammontare messo sul mercato e de¬ 
stinato a investitori italiani e spagno¬ 
li. Al collocamento italiano seguirà 
infatti quello di Madrid. 

A gestire l’operazione sarà il nuo¬ 
vo consiglio di amministrazione di 
Enel Green Power, rinnovato ieri, 
che ha confermato Francesco Stara¬ 
ce amministratore delegato cui è sta¬ 
ta anche attribuita la carica di diret¬ 
tore generale. Luigi Ferraris, Cfo di 
Enel è stato confermato alla carica 
di presidente.^ 



AFFARI 


EURO/DOLLAR013831 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

20.510 

21.123 

+2,09% 

+1,97% 


BANCHE 

Taglio spese 

Riduzioni in arrivo per le com¬ 
missioni interbancarie sul Pagoban- 
comat, Bancomat, Rìd e RiBa. È Tef- 
fetto dei provvedimenti Abi resi vin¬ 
colanti dairAntìtrust. 


TRENO NTV 

Candidature 

Boom dì candidature per en¬ 
trare nello staff dì Italo, il treno priva¬ 
to Alta Velocità di Ntv. Dopo due set¬ 
timane sono 45.000 ì currìcula arri¬ 
vati, a fronte di 650 posti disponìbili 


VODAFONE 

In Liguria 

Vodafone investirà in Liguria 
30 milioni nei prossimi tre anni. Lo 
ha detto l'ad della società Pietro 
Guindanì al presidente della Regio¬ 
ne Liguria Claudio Burlando. 


APPLE 

Ipad record 

Nessun gadget tecnologico 
nella storia sì è diffuso con altrettan¬ 
ta rapidità dell'lpad. Il tablet di Apple 
ha venduto 80 milioni dì pezzi nei pri¬ 
mi 80 giorni dal lancio dello scorso 
aprile, e il ritmo di vendita attuale è dì 
circa 4,5 milioni di unità a trimestre. 


































PARLANDO 

Dl„. 

Tasse 
sul lavoro 


«Oggi paradossalmente è più tassato chi lavora e produce di chi vive di rendita. 
Occorre riequilibrare la situazione attraverso un taglio deciso sulle tasse sul lavoro e un 
aggancio dei redditi alla produttività». Lo ha detto il presidente della Ferrari, Luca Corderò 
di Montezemolo, in una lezione a Bologna alla Johns Hopkins University. 
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^ FnsI si attacca il pluralismo, battaglia di libertà contro i tagli 
^ Risorse Impegno «bipartisan» dei parlamentari: finanziare il Fondo 


Allarme rosso 
per Teditoria 
il governo strangola 
oltre 90 testate 


Unicredit, Ghizzoni 
incontra i sindacati 
La Cgil propone 
il «Piano giovani» 

II nuovo amministratore dele¬ 
gato di Unicredit, Federico Ghizzoni, 
ha incontrato ieri le organizzazioni 
sindacali, confermando la continuità 
della strategia industriale del grup¬ 
po, il progetto di Banca Unica e il pia¬ 
no di esuberi sul quale è già avviato il 
negoziato: Smila nei prossimi 3 anni, 
4700 nel quinquennio. «La nostra ri¬ 
chiesta - dice Agostino Megale, segre¬ 
tario generale Fisac Cgil, che defini¬ 
sce rincontro “utile e costruttivo” - è 
che la strategia non sia solo di ripiega¬ 
mento, ma venga accompagnata da 
un vero e proprio “Piano giovani”, un 
progetto che riguardi le nuove gene¬ 
razioni». In sostanza: «Se escono Smi¬ 
la persone - spiega Megale - ne devo¬ 
no entrare almeno 2mila, nel pieno 
rispetto del contratto nazionale». Gli 
esuberi dovranno essere concordati 
guardando a chi matura il diritto alla 
pensione, e attraverso esodi volonta¬ 
ri e incentivati. Tutte richieste sulle 
quali concordano anche le altre sigle 
sindacali. 

Da Ghizzoni anche la conferma di 
non ridimensionare la presenza e il 
lavoro in Italia (dove i dipendenti so¬ 
no circa 70mila su lóOmila totali), 
nonché il modello di relazioni sinda¬ 
cali concertative. Tra la Fiat di Mar- 
chionne e l’Unicredit di Ghizzoni il 
passo sembra essere davvero enor¬ 
me. 

L’ad, insieme al presidente Dieter 
Rampi, ha in programma un incontro 
in Bankitalia prima di partire venerdì 
per la riunione del Fmi a Washin¬ 
gton. I nodi da sciogliere con la Vigi¬ 
lanza sono relativi alla scalata dei so¬ 
ci libici. Quanto alla nomina di uno o 
due direttori generali, cadrà comun¬ 
que all’interno della rosa dei tre suoi 
attuali vice: Roberto Nicastro, Paolo 
Fiorentino e Sergio Ermotti. 

LAURA MATTEUCCI 


Allarme rosso per Peditoria di 
idee e politica. Nessuna certez¬ 
za sul finanziamento pubblico. 
Governo inadempiente. È la de¬ 
nuncia bipartisan di parlamen¬ 
tari, Fnsi, Mediacoop, Cgil. Ri¬ 
schio chiusura per 90 testate. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

rmonteforte@unita.it 

Siamo oltre alFallarme rosso. Sen¬ 
za certezze sul finanziamento pub¬ 
blico, senza una legge di riforma e 
senza quel regolamento annuncia¬ 
to da oltre due anni, il destino di tan¬ 
te testate di idee, politiche e non 
profit è segnato: la chiusura. Tutti 
gli impegni assunti sin qui dal gover¬ 
no sono stati disattesi. Sono oltre 
90 quelle che, senza fatti nuovi, ri¬ 
schiano di non superare il prossimo 
31 dicembre. E sono 4-5mila i lavo¬ 
ratori, che rischiano il posto di lavo¬ 
ro, con un un danno incommensura¬ 
bile al pluralismo delFinformazio- 
ne. È un vero e proprio allarme de¬ 
mocratico, come per la «legge bava¬ 
glio», quello lanciato ieri al Senato 
dalla Fnsi, da Mediacoop, dall’Asso¬ 
ciazione Articolo 21, dai cdr dei 


giornali di idee e politici, dalla Cgil. 
La situazione si fa veramente critica 
per testate come Liberazione, Il Mani¬ 
festo, Europa, la Padania, il Secolo 
d’Italia, Europa, la stessa Unità. 

LA LUNGA SERIE DI TAGLI 

È stato il presidente onorario di Me¬ 
diacoop, Lelio Grassucci a richiama¬ 
re nella sua drammaticità la situazio¬ 
ne. Lo scorso 31 marzo vi è stato l’abo¬ 
lizione delle tariffe postali agevolate. 
Quindi il taglio del 50% al contributo 
per i giornali italiani all’estero e la 
cancellazione di quello per l’emitten¬ 
za locale. L’abolizione del diritto sog¬ 
gettivo e il taglio del 50% al Fondo 
per l’editoria. Per il 2010 sono dispo¬ 
nibili soltanto 195 milioni di euro a 
fronte dei 414 milioni del consuntivo 
2008, che dovranno coprire anche i 

50 milioni destinati al contratto di 
servizio Rai e i 46 milioni di arretrati 
alle Poste. 

Il governo è più che inadempiente. 

51 assuma le proprie responsabilità 
dando seguito ai numerosi richiami 
«bipartisan» del Parlamento: lo ha af¬ 
fermato il segretario di Federstampa, 
Franco Siddi. «L'informazione è sotto 
tiro da più parti - denuncia -. Ci sono 
tagli assurdi, ingiustificati e ingiustifi¬ 


cabili». E cita le manovre in atto per 
le agenzie a partire dall’Ansa: «Con 
la riduzione delle convenzioni ad 
annuali, rischiano di finire in mano 
a chi ha il potere» afferma. Ricorda 
come la Fnsi abbia chiesto «pulizia 
e trasparenza» nella gestione dei 
contributi e «regole certe». 

Che bisogna intervenire e in fret¬ 
ta lo sottolineano i parlamentari 
presenti, dal leghista Mura a Lusetti 
(Udc), a Vita, Lusi e Merlo, tutti del 
Pd. Chiamano in causa il sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Consiglio, 
Bonaiuti e il neo ministro per lo svi¬ 
luppo economico. Paolo Romani. 
«Il nuovo ministro dimostri di non 
essere solo il ministro della tv e del 
conflitto d'interesse - incalza il por¬ 
tavoce di Articolo 21 Giulietti -. Di¬ 
mostri di non essere il guardiano di 
una sola azienda. Usi anche solo un 
centesimo della passione usata per 



Al primo giorno di lavoro il ne¬ 
oministro dello Sviluppo eco¬ 
nomico, Paolo Romani, è stato 
accolto dalle proteste di circa 
150 lavoratori delFAgile pres¬ 
so la sede del ministero. 


la difesa di Retequattro e la questio¬ 
ne Sky per difendere l'editoria». Vi¬ 
ta chiede al ministro un’asta compe¬ 
titiva per l’assegnazione delle fre¬ 
quenze digitali con cui finanziare il 
Fondo per l’editoria. Grassucci sug¬ 
gerisce di equiparare l'Iva di tutti i 
gadget venduti nelle edicole. Fam- 
moni (Cgil) sollecita la convocazio¬ 
ne «dal basso» e «prima che sia trop¬ 
po tardi» di quegli stati generali del¬ 
l’editoria promessi e sempre rinvia¬ 
ti da Bonaiuti.❖ 


Per /a pubblicità su 



MILANO, via Washington 70, Tel. 02.244.24611 
TORINO, Via Marenco 32, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, Borgo Città Nuova 72, Tel. 0131.445522 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTU.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, via Colombo 4, Tel. 015.8353508 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
AREZZO, via F. Petrarca 4, Tel. 0575.401498 
CASERTA, via Giannone 62, Tel. 0823.462311 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
GENOVA, P.zza della Vittoria 11, Tel. 010.5959909 
TARANTO, via Cavallotti 90, Tel. 099.4532982 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, C.so Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
ROMA, P.zza Colonna 3666, Tel. 06.69548238 
SANREMO, via G. Matteotti 178 Tel. 0184.507223 


PERUGIA, via Pievaiola 166 F, Tel. 075.5288741 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 
VERCELLI, via Balbo 2, Tel. 0161.211795 
NAPOLI, via Dell’Incoronata 20/27, Tel. 081.4201411 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
SAVONA, C.so Italia 20, Tel. 019.8429950 
SIRACUSA, vie Teracati 39, Tel. 0931.412131 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALLVFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00 /14,00-18,00 


Sabato ore 15,00-18.00 /Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base + Iva: 5,80 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


RINGRAZIAMENTO 

La moglie, i figli 
e i parenti stretti 

ringraziano per la partecipazione 
al grande dolore 
per la perdita 
del proprio amato 

GIUSEPPE 

NERI 

Monteacuto Vailese 
5 ottobre 2010 


O.F. BRIZZI 
0534.941.77 
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Nero su Bianco 


ILTEAPARTY 

Così la destra 
indossa l’abito 
dei ribelli 


Un movimento 

di massa come 
quello che nel 
1964, grazie a 
Barry Goldwater, 
scosse le 
fondamenta dei 
repubblicani 

A Obama 

contestano 
il gigantismo 
dello Stato. 

Una protesta 
legata alla crisi 
economica 
degli States 


Il video 

Sul nostro sito 
la video-intervista 


-QBAI 


Fwtur 


Clicca qui con il tuo 
smart-phone oppure con il 
tuo I phone per vedere la vi¬ 
deo intervista a Bageant 
nella redazione de TUnità 



LORETTA NAPOLEONI 


Un manifestante ai Tea Party 


ribelli sono di destra. Non si tratta 
del titolo provocatorio deU’ennesi- 
mo libro sul disordine mondiale ma 
di una constatazione storica. Negli 
ultimi trent’anni, in occidente, le 
grandi rivoluzioni politiche sono tut¬ 
te partite da destra. Il Tea Party ame¬ 
ricano ne è l’ultima manifestazione. 

In America è la seconda volta che un mo¬ 
vimento di massa, grass roots, che parte dal¬ 
le radici dell’erba, come dicono gli anglosas¬ 
soni, scuote le fondamenta del partito Re- 
pubblicano. Nel 1964, durante la campa¬ 
gna elettorale che seguì alla morte di Kenne¬ 
dy, Barry Goldwater girò le spalle al partito 
dei country clubs, dei ricchi e privilegiati, ed 
incitò la base, il popolo, a ribellarsi contro 
gli abusi di potere dello stato. Due anni do¬ 
po Ronald Reagan, sostenitore di Goldwa¬ 
ter, veniva eletto governatore della Galifor- 
nia, era l’inizio di una nuova era che vedeva 
il ruolo dello stato retrocedere rispetto a 
quello deU’individuo. 

Le motivazioni del Tea Party sono mol¬ 
to simili a quelle di Goldwater: l’amministra¬ 
zione Obama sta ricreando lo stato gigante¬ 
sco che gli americani detestano; ma anche 
l’ossessione delle elite politiche a mantene¬ 
re la poltrona persino compromettendo gli 
interessi della base è fonte di continua fru¬ 
strazione. Le similitudini non finiscono qui: 
l’America della metà degli anni sessanta era 
anch’essa invischiata in una guerra che non 
poteva vincere ed i corpi dei caduti che riem¬ 
pivano il cimitero di Arlington, in Virginia, 
cementavano l’insoddisfazione per una clas¬ 
se politica giudicata incompetente. Reagan 
vinse le presidenziali con uno slogan an- 
ti-governativo: il problema è lo stato. 

Oggi però i partecipanti al Tea Party devo¬ 
no fare i conti con nuovi e più seri problemi: 
l’impoverimento e le scarsissime prospetti¬ 
ve future per i figli. Dagli anni Novanta il 
costo dell’istruzione è aumentato ed il nu¬ 
mero degli studenti che devono ripagare 
prestiti superiori a 20mila dollari si è rad¬ 
doppiato, quello dei laureati è sceso vertigi¬ 
nosamente. L’America non fa parte neppure 
dei dieci paesi con il numero più alto di lau¬ 
reati nei posti di lavoro per la classe d’età 
25-34. 

Il Tea Party attribuisce tutte le sue frustra¬ 
zioni a decisioni prese nel 2008, a seguito 
della crisi del credito, quali il salvataggio 
delle banche; negativa è anche la politica 
economica di Obama, gli stimoli fiscali, e 
quella sociale che ha prodotto la riforma del¬ 
la sanità. Sembra assurdo che un movimen¬ 
to di protesta popolare si opponga all’assi¬ 
stenza sanitaria, ma non dimentichiamo 
che questo è un movimento di destra, non 
vuole concedere privilegi conquistati gior¬ 
nalmente con il proprio lavoro ai disoccupa¬ 
ti o ai poveri. 

Il Tea Party prende il nome dalla rivolta 
dei coloni di Boston che nel 1773 si ribellaro¬ 
no contro il monopolio britannico dell’im- 














Per saperne di più 

www.nytimes.com 
Sito deirautorevole EH 
quotidiano americano 
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portazione del tè che garantiva dazi dogana¬ 
li più bassi alla Compagnia deU’India Orien¬ 
tale. La narrativa, gli slogan e le motivazio¬ 
ni del moderno Tea Party si rifanno a quelli 
del periodo pre-rivoluzionario americano. 
Al centro c’è la percezione di un’ingiustizia 
che crea disparità economiche. L’opposizio¬ 
ne contro la politica economica del presi¬ 
dente Obama ha simili radici: sprechi stata¬ 
li, tasse troppo alte, eccessiva burocrazia 
che finisce per strangolare l’economia e così 
via. 

La frustrazione dei seguaci del Tea Par 

ty è condivisa da gran parte della popolazio¬ 
ne e si inserisce nel quadro della decadenza 
economica. Tra il 2002 ed il 2007 il reddito 
medio, quello compreso tra i più alti ed i più 
bassi, si è contratto di 2000 dollari. Con un 
tasso di disoccupazione ufficiale pari al 
9,6%, oggi è ancora più esiguo. Il divario tra 
ri% della popolazione, il cui reddito dal 
1979 ad oggi è salito del 200%, ed il restan¬ 
te 99%, che ha goduto di un modestissimo 
aumento deiri% nella busta paga, riprodu¬ 
ce le ineguaglianze dei tempi della prima 
guerra mondiale, quando l’economia del pa¬ 
ese era dominata da baroni industriali che 
spadroneggiavano nel settore energetico, 
dei trasporti ed in quello finanziario. 

La storia ci dice che questa decadenza è 
frutto delle amministrazioni repubblicane 
e democratiche che si sono avvicendate al 
potere negli ultimi trent’anni, ed in fondo il 
Tea Party questa verità la conosce. Ecco per¬ 
ché i suoi candidati hanno tutti voltato le 
spalle al Great Old Party, il vecchio grande 
partito, come i veterani definiscono quello 
repubblicano. 

L’attacco frontale contro Obama durante 
le elezioni è solo un modo per dimostrare il 
proprio dissenso, anche Goldwater lanciò 
la sua crociata rivoluzionaria durante le pri¬ 
marie. E le vittorie riportate in queste setti¬ 
mane nel Nevada, Golorado, Utah, Alaska, 
Kentucky, Delaware e Florida, confermano 
la facilità con la quale il Tea Party mobilita 
le masse, tanto che l’affluenza dei repubbli¬ 
cani alle urne è stata di gran lunga superio¬ 
re alle previsioni. E come nel passato questo 
movimento di massa potrebbe ridisegnare 
il partito repubblicano. 

Anche le forze progressiste, i milioni 
di americani che hanno eletto Barak Oba¬ 
ma e che ancora aspettano quel cambiamen¬ 
to da lui promosso, vorrebbero ribellarsi 
contro la gestione oligarchica dello stato 
ma non lo fanno. A costoro mancano gli 
strumenti per aggregarsi sotto la bandiera 
della ribellione, che invece il Tea Party usa 
senza paura, quasi spavaldamente. Anche a 
casa nostra il dissenso contro l’establish¬ 
ment politico è frammentato e non riesce 
mai a coagularsi, mentre la Lega ha costrui¬ 
to un partito su slogan da ribelli. È triste do¬ 
ver ammettere che ancora una volta la de¬ 
stra indossa i nostri panni e molto probabil¬ 
mente questo travestimento farà sì che nel¬ 
la corsa alla Gasa Bianca, che ufficialmente 
inizia il 3 novembre, il Tea Party finisca tra i 
finalisti. ❖ 


L’intervista a Joe Bageant 


«La pancia invi 

sibile degli Usa 

un serbatoio pe 

r i repubblicani» 

Lo scrittore americano in Ite 

un ritratto amaro di un’Amerit 

ilia per presentare il suo libro: 

:a xenofoba e guerrafondaia 


CINZIA ZAMBRANO 


ROMA 

czambrano@unita.it 

J oe Bageant ha un viso allegro, ma 
quello che racconta fa tutt’altro che 
ridere. Scrittore americano, classe 
1946, sta girando l’Italia per presen¬ 
tare il suo libro «La Bibbia e il fucile». 
E raccontare la “pancia” deU’America, quella 
enorme ‘ Vastita di vita” di provincia, che sfug¬ 
ge agli occhi “urbani” e che come dice lui 
“difficilmente si vede in Europa”. Gente che 
lavora come bestie, va a caccia, legge la Bib¬ 
bia e crede nella guerra. 

Dove sta quest’America, Mr Bageant? 

«È tutta quella roba che, negli Usa, sta tra una 
città e l’altra. E guardi che dico di proposito 
“roba”: perché si tratta di un magma umano 
che né la popolazione urbana né i massa me¬ 
dia intercettano. Sottopagati, obesi, aggressi¬ 
vi e rassegnati, che hanno compiuto un per¬ 
corso di decadenza fino a ridursi in una sorta 
di ceto inferiore, se non infimo. Si tratta di 
tutta quella gente che non ha assistenza sani¬ 
taria, non ha fondi per l’istruzione, una sorta 
di proletariato bianco, di cui anch’io faccio 
parte. Le mie origini sono lì. Di questi ameri¬ 
cani ce ne sono circa 70 milioni, il loro modo 
di vivere sta peggiorando e nessuno se ne ac¬ 
corge, sono invisibili a chi vive nelle città». 
Nel suo libro parla di “libertà di ignoranza”, ci 
spieghi. 

«Attorno agli Stati Uniti c’è molta ignoranza, 
lo sappiamo, ma c’è una grande ignoranza an¬ 
che dentro gli Stati Uniti sugli Stati Uniti. Per 
chi vive in periferia, vedere il resto del Paese 
è enormemente difficile. Dunque, tutte le in¬ 
formazioni sul mondo arrivano dalla televi¬ 
sione, che è di pessima qualità e di proprietà 
di grandissimi conglomerati industriali. In 
questo modo il livello culturale è ridotto al 
minimo, e le tv sono una sorta di fabbrica di 
ignoranza. Guardi, io credo che l’istruzione 
negli Stati Uniti è la parte peggiore di tutto il 
quadro. Le nostre scuole sono insufficiente¬ 
mente finanziate. Per non parlare dei pregiu¬ 
dizi e della morsa sempre più stretta dei fon¬ 
damentalisti religiosi». 

Che ruolo ha la politica per questa gente, e so¬ 
prattutto che ruolo ha questa gente per la politi¬ 
ca? 

«Il 50% non vota, ma in un Paese dove tutto si 
decide con 2 punti percentuali di margine, 
questo “blocco umano” costituisce un serbato- 


Il libro 


Jo« Bageant 

LA BIBBIA 
E IL FUCILE 


«La Bibbia e il fucile. Cronache dall'Anrieri- 
ca profonda», edito per i tipi della Mondadori, 
14,40 Euro. Questo libro racconta, con rabbia, 
compassione e autentico divertimento, l'Ame¬ 
rica (purtroppo) più vera, ma anche quella 
che, dall'Europa, è più difficile vedere. 


10 elettorale importantissimo, soprattutto 
per i repubblicani. Oltretutto, rappresentano 
l’ultimo bastione e il più duro a morire di quel¬ 
l’America convinta di essere ancora il più 
grande Paese del mondo. Questo è un brodo 
di coltura dove i politici possono andare a fa¬ 
re incetta di voto, sono persone malleabili 
proprio per la loro scarsa formazione, non 
hanno pensiero critico». 

Allora ciò che fa Obama è inutile? 

«Molti in Europa sembrano nutrire una gran¬ 
dissima ammirazione per Obama. Ma, vede, 

11 lavoro del politico qual è? Convincere i ric¬ 
chi che li proteggerai dai poveri in modo tale 
da farti finanziare, e convincere i poveri che li 
proteggerai dai ricchi, per farti votare. Que¬ 
ste però sono tutte illusioni, io per esempio 
non mi ero affatto illuso che questa “pancia” 
avrebbe votato per Obama. E guardi che il 
punto non era il colore della pelle. Il fatto è, 
che a questa gente viene insegnato a votare 
contro i propri interessi, e non è certo Obama 
che cambierà questa mentalità. Né questo at¬ 
teggiamento cambierà prima che l’America 
abbia conosciuto un percorso di cambiamen¬ 
to molto profondo attraverso grandi perdite 
nello stile di vita che abbiamo mantenuto in 
questi anni. Per migliorare le cose ci vorran¬ 
no almeno due generazioni». 

(L’intervista integrale sul sito Unita.it) 
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L’ANTICIPAZIONE 


^ James Hillman Un saggio del grande analista junghiano su psicoanalisi e religione 
^ Spiritualità La ricerca del rapporto col divino non è solo «appannaggio» dei credenti 


La fantasia è il potere dell’anima 
Costruisce il mondo in cui siamo 


Esce per le edizioni Moretti&Vi- 
tali (da oggi in libreria) il sag¬ 
gio di James Hillman «La ricer¬ 
ca interiore», un «libro d’ani¬ 
ma», in cui lo psicoanalista e fi¬ 
losofo fa dialogare la psicoana¬ 
lisi e la religione. 


JAMES HILLMAN 

PSICOANALISTA E FILOSOFO 

L’interesse per la fantasia è una ca¬ 
ratteristica della maggior parte 
delle discipline spirituali, sia co¬ 
me metodo psicologico neir«im- 
maginazione attiva» di Jung, sia 
nelle tecniche descritte nella misti¬ 
ca alchemica, o nei testi cristiani, 
indù, persiani e altri. Ma la fanta¬ 
sia passiva non è mai sufficiente, 
perché la fantasia è un continuo 
tessere un velo, un confondere im¬ 
magine e azione. La fase successi¬ 
va alla fantasia è l’immaginazio¬ 
ne, che è il lavoro di trasformare i 
sogni a occhi aperti e le fantasie in 
visioni sceniche interiori dove si 
può entrare, e che sono popolate 
di figure vivide con le quali si può 
conversare, provare sentimenti, 
toccare la loro presenza. Questa 
sarebbe, allora, ricerca interiore 
psicologica. Una simile immagina¬ 
zione costa una grande fatica. Il la¬ 
voro di convertire la fantasia in im¬ 
maginazione è la base delle arti. È 
anche alla base dei nuovi passi 
che facciamo nella vita, perché la 
visione del nostro futuro persona¬ 
le viene prima come fantasie. Di 
nuovo, quindi, c’è una buona ra¬ 
gione per trattenerle dentro, al¬ 
l’inizio, per immaginarle come 
progetti molto dettagliati e su va¬ 
sta scala, prima di decidere se è il 
caso di provarle nel mondo oppu¬ 
re seguirle ancora aU’intemo, se vi¬ 
verle all’esterno o viverle dentro. 

L’immaginazione e il suo svilup¬ 
po sono probabilmente un proble¬ 
ma religioso, perché l’immagina¬ 
zione diventa reale soltanto cre- 



Umano e spirituale Ron Muek «Angel», 1997 




















B | I PARLANDO 
DI... 

Maria 

Montessori 


Quest'anno, il mese della cultura italiana a New York, dal 7 al 24 ottobre, si celebra la 
multiforme personalità di Maria Montessori, pedagogista di fama mondiale, ma anche pietra 
miliare nella storia dell'emancipazione femminile. La rassegna è diretta dal drammaturgo 
italo-americano Mario Fratti, autore di molte commedie di successo, fra cui il musical Mine. 
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dendo a essa. La teologia, il crede¬ 
re, è un atto di fede, oppure è la fe¬ 
de stessa, come primario investi¬ 
mento di energia in qualcosa, a ren¬ 
dere «reale» quel qualcosa. La vita 
interiore è pallida ed effimera (pro¬ 
prio com’è il mondo esteriore negli 
stati depressi) quando l’Io non vi ri¬ 
torna, non ci crede, non la fornisce 
di realtà. Questo investimento, que¬ 
sta dedizione alla vita interiore ac¬ 
cresce la sua importanza e le dà so¬ 
stanza. L’interesse che si presta ripa¬ 
ga rapidamente con l’interesse. Le 
forze che spaventano diventano più 
pacate e più gestibili, la donna inte¬ 
riore più umana e affidabile. Non se¬ 
duce e pretende soltanto, ma comin¬ 
cia a rivelare il mondo in cui ci atti¬ 
ra, e dà anche conto di sé, della sua 
funzione e del suo scopo. Via via 
che questa «lei» diventa più umana, 
gli umori a cui si è soggetti diventa¬ 
no meno difficili e personali e sono 
sostituiti da un sottofondo emozio¬ 
nale più stabile, un tono di senti¬ 
mento, un accordo. Non essendo 
più in conflitto con lei, adesso è di¬ 
sponibile più energia per la coscien¬ 
za, il che dimostra che l’energia spe¬ 
sa in questa disciplina è restituita in 
una forma nuova. Tuttavia, come in 
un sistema fisico, non può uscire 
niente di più di quanto sia entrato. 
Solo un’attenzione devota e fedele 
può trasformare la fantasia in imma¬ 
ginazione. 

Questa attenzione fedele al mon¬ 
do immaginale, questo amore che 
trasforma le pure immagini in pre¬ 
senze, fa di esse degli esseri viventi 
o, per meglio dire, rivela che l’esse¬ 
re vivente che naturalmente conten¬ 
gono non è nient’altro che la «ri-mi- 
tologizzazione». I contenuti psichi- 


Alla base delle arti 

L’immaginazione è 
il lavoro di trasformare 
i sogni in presenze 


ci diventano «poteri», «spiriti», 
«dèi». Sentiamo la loro presenza, co¬ 
me la sentivano in passato tutte le 
persone che avevano ancora ani¬ 
ma. Queste presenze, questi poteri, 
sono i nostri equivalenti moderni 
degli antichi pantheon di esseri vi¬ 
venti, di parti dell’anima animate, 
di dèi protettori della famiglia e di 
sinistri demoni. Questi dèi erano 
«mitici» in quanto erano parte di un 
«racconto» o di un dramma psichi¬ 
co. Gli stessi drammi archetipici so¬ 
no messi in scena in noi e da noi, e 
attraverso di noi e per noi, una volta 
che sia data attenzione all’aspetto 


Chi è 

Allievo di Jung e fondatore 
della psicologia archetipica 



JAMES HILLMAN 


Nato ad Atlantic City nel 1926 
PSICOANALISTA E FILOSOFO 


Saggista e filosofo statunitense, 
James Hillman è psicologo analista 
junghiano, americano di nascita ma 
europeo di cultura. Ha partecipato al¬ 
la seconda guerra mondiale nella sa¬ 
nità militare della Us Navy (1944-46) e 
come cronista della radio militare in 
Germania. Ha studiato con il grande 
psichiatra svizzero Cari Jung ed ha in¬ 
segnato in varie università america¬ 
ne. Fondatore della «psicologia arche¬ 
tipica», crede che la psicologia debba 
evolversi oltre il suo «riduzionismo» e 
abbracciare teorie sullo sviluppo 
umano. È pubblicato in Italia da Adel- 
phi, Cortina e da Moretti e Vitali. 


Il libro 

Un’opera di riferimento 
per ia ricerca interiore 


JAMES HILLMAN 
PSICOLOGIA E RELIGIONE 

pagine 144, euro 15,00, Moretti&Vitali 


Da oggi è in libreria per i tipi di 
Moretti&Vitali «La ricerca interiore - 
Psicologia e religione», il saggio di Ja¬ 
mes Hillman (trad. Paola Donfrance- 
sco) dedicato alla spiritualità e del 
rapporto col divino. Parte del materia¬ 
le usato da Hillman per il libro - una 
delle poche e durature esposizioni 
dell'analisi junghiana in rapporto alla 
religione - deriva da una serie di con¬ 
ferenze che lo psicoanalisti ha tenuto 
su invito da parte di sacerdoti interes¬ 
sati alla psicologia analitica e al 
«counseling pastorale». Gli esempi 
brillanti, il linguaggio limpido e l'evi¬ 
dente piacere che l'autore prova nel 
dischiudere i grandi interrogativi del¬ 
l'anima, fanno di questo libro un'ope¬ 
ra seminale, una delle poche esposi¬ 
zioni dell'analisi junghiana in rappor¬ 
to alla religione. 


immaginale delle nostre vite e del¬ 
la vita stessa. L’attenzione è la vir¬ 
tù psicologica cardinale. Da essa 
dipendono probabilmente le altre 
virtù cardinali, perché non può es¬ 
serci né fede, né speranza né amo¬ 
re per nessuna cosa, se prima non 
le viene data attenzione. 

Ma c’è un’altra conseguenza 
del credito che diamo alle immagi¬ 
ni dell’anima: comincia a diffon¬ 
dersi e a circolare un senso di au¬ 
to-indulgenza e di accettazione di 
sé. È come se il cuore e la parte 
sinistra stessero estendendo il lo¬ 
ro dominio. Gli aspetti ombra del¬ 
la personalità continuano a gioca¬ 
re i loro pesanti ruoli, ma adesso 
all’interno di un «racconto» più va¬ 
sto, il mito di sé stessi, semplice- 
mente quello che uno è, e che co¬ 
minciamo a sentire come se fosse 
proprio così che si è destinati a es¬ 
sere. Il mio mito diventa la mia ve¬ 
rità, la mia vita simbolica e allego¬ 
rica. Auto-indulgenza, accettazio¬ 
ne di sé, amore di sé; ma ancora di 
più: ci si scopre peccatori ma non 
colpevoli, grati per avere i nostri 
peccati e non quelli degli altri, pie¬ 
ni di amore per il nostro destino, 
fino al punto di desiderare di ave¬ 
re e mantenere sempre questa in¬ 
tensa connessione interiore con la 
propria parte individuale. Simili 
forti esperienze di emozione reli¬ 
giosa sembrano di nuovo essere il 
dono dell’Anima. Questa volta 
l’Anima ha una qualità particola¬ 
re, che potremmo meglio definire 
cristiana, e che comincia a rivelar¬ 
si dopo che è stata dedicata una 
lunga e attenta cura a gran parte 
della psiche che potrebbe anche 
non essere cristiana. 

Il terzo passo è gratuito. Riguar¬ 
da la libera e creativa comparsa 
deU’immaginazione, come se ora 
il risveglio del mondo interiore co¬ 
minciasse ad agire spontaneamen¬ 
te, da solo, non diretto, senza che 
la coscienza dell’Io se ne occupi. Il 
mondo interiore non solo comin¬ 
cia a prendersi sempre più cura di 
sé, producendo delle crisi e risol¬ 
vendole all’interno delle sue tra¬ 
sformazioni, ma si prende anche 
cura di te, delle preoccupazioni 
dell’Io e delle pretese dell’Io. Que¬ 
sto è la femminile Shakti dell’In¬ 
dia, a uno stato superiore; è anche 
le nove Muse responsabili della 
cultura e della creatività. Ci si sen¬ 
te come vissuti dall’immaginazio- 
ne.^ 

©James Hillman 
published by arrangement 
with Agenzia Letteraria 
Roberto Santachiara 


ESPOSITO 
OHI VITA 
OHI VHA MIA! 


TOCCO 
& RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 


C ’era una volta il «primato 
della filosofia italiana». 
Roba di fine ’800, lancia¬ 
ta dal «begriffo» Spaven¬ 
ta, epigono post-Risorgi- 
mentale di Hegel (begriffi da Begrijf 
cioè «concetto», erano da Croce defi¬ 
niti gli italo-hegeliani). Che recitava 
quel «primato»? Più o meno che la fi¬ 
losofia moderna era nata in Italia nel 
Rinascimento, si era trasferita con la 
mediazione di Vico in Germania e di 
lì era rientrata in Italia, con i fasti del 
neoidealismo. Di cui Spaventa e poi 
Croce e Gentile furono i campioni. Te¬ 
si un po’ provinciale e retorica, nella 
quale rischia di ripiombare Roberto 
Esposito con il suo recente Pensiero 
Vivente. Origine e attualità dellafiloso¬ 
fia italiana (Einaudi, pp.265. Euro 
20), saggio per altri versi stimolante 
e pregevole. Il merito di Esposito sta 
nel cercare il tratto vitale, conflittua¬ 
le, storico, politico e antimetafisico 
del filosofare italico. Tratto antirazio¬ 
nalista e fluido. Prensile. Che lo ac¬ 
compagna da Machiavelli, a Bruno, 
fino a Vico, Leopardi, De Sanctis, Cro¬ 
ce, Gentile, Gramsci, post-storicismo 
e pensiero debole. E il tutto aU’inse- 
gna del «bios»: vita/vitalità. Contro il 
pensiero analitico, ermeneutico, 
scientista e teoretizzante deU’aZtra 
tradizione europea: quella Hobbes - 
Cartesio - Kant. Sicché il «bios» così 
attuale oggi - tra ecologia, bioetica e 
ruolo della soggettività - renderebbe 
la filosofia «italiana» più adeguata al 
mondo contemporaneo. Ma lo sche¬ 
ma di Esposito non regge. Non è vero 
che la linea Cartesio - Hobbes- Kant 
sia estranea al «vitale», realtà che 
quella linea tenta di mediare con la 
ragione critica e autosservativa. Non è 
vero che Croce e Gentile siano tutti 
«vitali». All’opposto, entrambi cerca¬ 
no di fondare teoreticamente la vita 
dentro la loro ragione e la loro dialetti¬ 
ca speculativa. E non è vero che la filo¬ 
sofia italiana sia tutta conflitto e tutta 
«fuori» dallo stato. Infatti proprio il 
neoidealismo approda al liberalismo 
conservatore autoritario, e allo Stato 
etico. Dire «vita» infine, non vuol dire 
granché. Lo dicono a josa i clericali. E 
lo disse anche D’Annunzio: «vado ver¬ 
so la vita!». Finì a Fiume, tra gli ala- 
là.^ 
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MADRE DELLA REPUBBUCA 



Nilde lotti in uno dei tanti momenti pubblici e politici della sua vita. Nel suo nome è nata una Fondazione dedicata alle donne 

«Nilde lotti, una grande politica 
ma sempre donna e libera» 

La memoria del nostro Presidente della Repubblica che la conobbe giovanissima nel 1949 
Un’amicizia e un legame profondo condiviso attraverso le «affinità politiche e le comuni battaglie» 


ricordo 


GIORGIO NAPOLITANO 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

C on sincera e convinta 
adesione alla vostra 
iniziativa desidero 
contribuire, sia pure 
in termini essenziali, 
al ricordo della personalità di Nil¬ 
de lotti e della sua opera: ricordo 
che intendete trasformare in fon¬ 
te di conoscenza, riflessione e ispi¬ 
razione soprattutto, credo di in¬ 
tendere, per le nuove generazio¬ 


ni, specialmente di donne, che si av¬ 
vicinino al mondo della politica e 
delle istituzioni. 

Ho avuto modo di ripercorrere 
ampiamente in alcune occasioni 
quel tratto lungo e altamente impe¬ 
gnativo della vita e dell’attività di 
Nilde lotti, che fu costituito dalla 
sua partecipazione più che cinquan¬ 
tennale alle legislature del Parla¬ 
mento repubblicano. E prima anco¬ 
ra ella partecipò alla esperienza 
unica e impareggiabile dell’Assem¬ 
blea Costituente. 

Ma oggi, nel momento in cui 
sta per prendere forma la Fon¬ 
dazione a lei intitolata, vorrei 


dedicare qualche parola più in 
particolare alla sua persona e al 
mio personale rapporto con lei. 
La incontrai per la prima volta 
nel 1949, ancora giovanissima, 
in occasione di una sua vacanza 
pasquale con l’uomo cui si era 
legata di intensa passione e au¬ 
tentico affetto. Paimiro Togliat¬ 
ti, allora leader indiscusso di un 
grande partito, prima di gover¬ 
no e poi di opposizione, e perso¬ 
nalità tra le maggiori della nuo¬ 
va politica italiana, dopo la ca¬ 
duta del fascismo e il ristabili¬ 
mento delle libertà democrati¬ 
che. In quei giorni di privata vi¬ 


cinanza, e in quelli che più a lun¬ 
go di nuovo trascorsi con lei e 
col suo compagno nell’autunno 
del 1950, ebbi modo di scoprire 
le sue qualità umane, l’autentici¬ 
tà del suo tratto e del suo modo 
di atteggiarsi, e, tra l’altro, la 
straordinaria intensità del calo¬ 
re materno che manifestava ver¬ 
so la piccola Marisa, divenuta 
appunto, nel 1950, sua figlia 
adottiva. Ricordo, e posso dire, 
che era una donna radiosa. 

E luminosa restò la sua personali¬ 
tà anche dopo avere attraversato mo¬ 
menti difficili e dolorosi sul piano 
personale e avere conosciuto - quan- 












PARLANDO DI.. 

Preijocaj 
e ì «vuoti 
movimenti» 


Atteso ritorno quello di Angelin Prejocaj a Roma, dove stasera il coreografo francese di 
origini albanesi porta «Empty Moves (part I & II)» nella rassegna Tersicore all’Auditorium Con¬ 
ciliazione. Ispirato a parole e fonemi letti da John Cage al Lirico di Milano il 2 dicembre 1977, 
«Empty Moves» intreccia quartetti di danzatori in delicata simmetria ed equilibri vertiginosi. 
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do aveva appena 44 anni - la perdita 
del compagno e il destino della soli¬ 
tudine. Naturalmente, Fintensificar- 
si e il crescere qualitativamente del 
suo impegno politico e istituzionale 
la resero più matura e più «grave», 
ma mai ella smarrì la carica umana 
che aveva da giovane, quale mi fu 
possibile cogliere nei primi tempi 
della nostra amicizia. 

Si ricordi dunque, nella ricchez- 
za e complessità delle tante 
espressioni del suo impegno pub¬ 
blico la «madre della nostra Re¬ 
pubblica», come voi Favete defini¬ 
ta, la combattente della Resisten¬ 
za di colpo proiettata nella gran¬ 
de stagione dell’Assemblea Costi¬ 
tuente, la parlamentare sempre 
più qualificata, la deputata euro¬ 
pea, la straordinaria Presidente 
della Camera dei Deputati - prima 
Presidente donna, e Presidente 
più longevo, nella storia del Parla¬ 
mento italiano - ma si ricordi nel¬ 
lo stesso tempo Nilde lotti donna 


Il carattere 

Era radiosa e tale restò 
anche dopo aver vissuto 
momenti difficili 


come le altre. 

In fondo, per le ragazze che oggi 
sentano nascere nel proprio animo 
il senso della politica e la voglia di 
fare politica - e mi auguro che sia¬ 
no molte e sempre di più, perché 
l’Italia ne ha drammaticamente bi¬ 
sogno - è bene che l’immagine della 
politica, e della donna in politica, 
anche una volta assurta ai più alti 
livelli di responsabilità e di autori¬ 
tà, non appaia in alcun modo palu¬ 
data né chiusa in quel ruolo, co¬ 
prendo i suoi tratti umani più inti¬ 
mi e profondi. La politica, anche 
per chi vi si dedichi a pieno tempo, 
anche per chi possa farne - come un 
tempo si diceva e accadeva - una 
«scelta di vita»; non può mai diven¬ 
tare un’ossessione totalizzante né 
imprigionare la persona in una co¬ 
razza. 

Ecco, ho visto così nei decenni - 
al di là delle affinità politiche e del¬ 
le comuni battaglie che ci hanno le¬ 
gato, e attraverso i rapporti affet¬ 
tuosi che poi abbracciarono anche 
mia moglie Clio e il mio più giova¬ 
ne figlio Giulio - Nilde lotti, grande 
figura politica dell’Italia repubblica¬ 
na, grande punto di riferimento 
per gli ideali e per le conquiste del¬ 
le donne, sempre persona, sempre 
donna, umanamente libera e ric- 
ca.^ 


Nel suo nome 
una Fondazione 
per le donne 
del futuro 

«Il governo delle donne», in¬ 
teso nella sua accezione più am¬ 
pia, sarà il filo conduttore dell’im¬ 
pegno della Fondazione Nilde 
lotti che, sede a Roma, comince- 
rà ad operare all’inizio del prossi¬ 
mo anno. Almeno questo è Fob- 
biettivo dettato dall’entusiasmo 
per un’iniziativa che intende, nel 
nome di una donna che ha segna¬ 
to la storia della repubblica, dar 
voce a tutte le donne. 

Per ora si è ancora nella fase 
organizzativa ed è al lavoro un 
Comitato che sta affrontando il 
difficile compito di reperire i fon¬ 
di necessari a finanziare il proget¬ 
to che ha cominciato i primi pas¬ 
si, un anno fa, nel decimo anni¬ 
versario della morte di Nilde lot¬ 
ti, da un’idea di Livia Turco che 
ha cominciato a lavorare per il 
migliore dei risultati con Marisa 
Malagoli Togliatti, la figlia, con 
le amiche della lotti a Reggio 
Emilia, con gli amministratori lo¬ 
cali, Comune, Provincia, Regio¬ 
ne della terra che vide nascere 
una delle donne simbolo della 
storia del nostro Paese. 

L’impegno della ormai prossi¬ 
ma Fondazione lotti sarà quindi 
dedicato alle donne. All’elabora¬ 
zione della loro storia nel nostro 
Paese, in particolare dagli anni 
che segnarono l’inizio della Re¬ 
pubblica a venire in avanti, fino 
a questi nostri difficili giorni se¬ 
gnati da una crisi senza prece¬ 
denti che le donne stanno pagan¬ 
do più di altri e stanno contri¬ 
buendo a superare, con uno 
sguardo complessivo alle vicen¬ 
de dell’Italia unita che compie 
150 anni. 

Sarà un lavoro destinato prin¬ 
cipalmente alle donne delle nuo¬ 
ve generazioni cui si sono rese di¬ 
sponibili a lavorare e a portare 
avanti donne che la storia di que¬ 
sti anni l’hanno vissuta in prima 
persona. Sarà un lavoro a tutto 
campo sui temi della convivenza 
e delle diversità, sulla formazio¬ 
ne, sulla bioetica, sulla formazio¬ 
ne delle donne, sulla battaglia 
perché il merito e le capacità ven¬ 
gano riconosciuti, sull’Europa 
unita al cui progetto lotti parteci¬ 
pò da «costruttrice».^ 



Biennale Musica Wolfgang Rihm (Leone d’oro 2010 alla carriera) 

Ottima musica visionaria 
per il «cattivo viaggio» 
di Romitelli alla Biennale 


Un fitto programma di dieci gior¬ 
nate alla Biennale Musica con 
autori giovani e protagonisti del 
secondo 900. Tra i quali il prema¬ 
turamente scomparso autore ita¬ 
liano riproposto dal magnifico 
Ensemble InterContemporain. 


PAOLO PETAZZI 

VENEZIA 

Nel nome della incontenibile vitali¬ 
tà di Don Giovanni la Biennale Musi¬ 
ca ha proposto in dieci fitte giornate 
un programma che spaziava dai pro¬ 
tagonisti del secondo Novecento ad 
autori giovani. Per chi, come me, ha 
potuto seguire solo sei giorni (alFini- 
zio e alla fine) restano nella memo¬ 
ria soprattutto molte significative 
conferme. Conferme non soltanto 
per i capolavori che fanno già parte 
della storia, come Laborintus II 
(1963-65) di Berio o come quelli di 
Xenakis, Ligeti, Kurtàg; ma anche 
per alcuni protagonisti della genera¬ 
zione di mezzo, dal Leone d’oro Wol¬ 
fgang Rihm (1952), a Beat Furrer 
(1954) e a Fausto Romitelli 
(1963-2004). Di Romitelli, prema¬ 
turamente scomparso, sono stati ri¬ 
proposti dal magnifico Ensemble In- 
terCÌontemporain diretto da Susan¬ 
na Màlkki i tre pezzi Professor Bad 
Trip: Lesson I, II, III (1998-2000), 
che nel titolo si riferiscono ironica¬ 
mente alla droga (alla mescalina 
con cui si compie il «bad trip», il cat¬ 
tivo viaggio) e nella musica si apro¬ 
no a tensioni visionarie e allucinate. 
Il suono della musica di Romitelli 
ha un carattere violento e distorto, 
magmatico, e tiene conto anche del¬ 
le esperienze e ricerche più radicali 
del rock progressivo e psichedelico: 
non ne riprende le strutture melodi¬ 
che o armoniche, ma proprio il suo¬ 
no con tutta Fenergia o la violenza 
che ne promana. 

Oltre alFlnterContemporain tra i 
grandi interpreti presenti a Venezia 


bisogna citare almeno i Neue Vocal- 
solisten di Stoccarda, il Quartetto 
Arditti, il Coro della Radio Naziona¬ 
le Lettone, FOrchestra Nazionale 
della RAI. Quest’ultima, diretta da 
Pascal Rophé, era protagonista del¬ 
la serata della consegna del Leone 
d’Oro alla carriera a Wolfgang 
Rihm, di cui sono stati proposti tre 
pezzi che ne componevano un ritrat¬ 
to molto efficace, dalla concentrata 
«sospensione» di Schwebende Bege- 
gnung (Incontro sospeso: un titolo 
che è un omaggio a Nono), al liri¬ 
smo «neoespressionista» di Dip- 
tychon (su testi di Hòlderlin) al vio¬ 
lentissimo scatenamento di Schwar- 
zer und roter Tanz (Danza nera e ros¬ 
sa), ispirato ad Artaud. 

Anche quest’anno c’era molta at¬ 
tesa per le proposte di non conven¬ 
zionale teatro musicale in coprodu¬ 
zione con i Neue Vocalsolisten e al¬ 
tre illustri istituzioni: il virtuosismo 
dello stupendo complesso di Stoc¬ 
carda rendeva scorrevole Freizeit- 
spektakel (Spettacolo del tempo libe¬ 
ro), dove Hannes Seidl (1977) gio¬ 
ca con una grande varietà di com¬ 
portamenti vocali (un poco anni 
’60) e con la musica preregistrata 
del video di Daniel Kòtter, in cui si 
vedono gli stessi interpreti in situa¬ 
zioni domestiche. 

Le dotte e ambiziose citazioni di 
Debord (La società dello spettacolo) 
non bastano a dare consistenza al 
gioco, più gradevole comunque del 
deludentissimo Gridario in cui un 
giovane di sicuro talento come Mat¬ 
teo Franceschini (1979) si perde nel¬ 
la monotona ripetizione di uno sche¬ 
ma elementare (annuncio di un pro¬ 
clama settecentesco delFarcivesco- 
vo di Trento e commento popolare 
nello stile dei coretti alpini). Raffina¬ 
ta invece Lesile filigrana sonora di 
César Camarero En la medida de las 
cosas (Al centro delle cose) su testo 
di Maria Negroni con la bravissima 
Sarah Sun.^ 
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EDITORIA 


^ La Fiera È la sessantaduesima edizione. 300.000 libri in mostra. Ma siamo al crocevia 
^ La nostra industria 324 espositori. È in salute. Ma col governo saranno scintille? 


Francoforte, 
la Buchmesse 
nel millennio 
dell’e-book 


Da oggi a domenica la Buch¬ 
messe, arrivata alla sua LXII 
edizione. Rimane Tappunta- 
mento editoriale più poderoso 
nel pianeta, per il suo mix di 
scambi di diritti & eventi cultu¬ 
rali. La sfida nuova, Te.book. 


MARIA SERENA PALIERI 

inviata a Francoforte 
spalieri@unita.it 

In senso planetario la LXII Buch¬ 
messe, che apre le porte oggi, sarà 
quella che, pur ospitando nei suoi 
padiglioni la solita mole di titoli in 
cartaceo (300.000 da 6.930 editori 
di 113 paesi) dovrà confrontarsi in 
corsa col grande mutamento, l’arri¬ 
vo dell’e-book. Ma nella Halle 5.1, 
al Punto Italia, si giocheranno poi 
due partite più specifiche: una tra 
editoria e governo, visto che è pras- 


Tra i «big» 

Ken Follett sarà 
nei padiglioni con 
«La caduta dei giganti» 

si che il padiglione sia inaugurato 
da un ministro o un vice (stamatti¬ 
na arriverà il sottosegretario Fran¬ 
cesco Giro) e un’altra aU’interno 
dello stesso comparto editoriale, vi¬ 
sta la discussione accesa che, den¬ 
tro l’Aie - gli editori - come l’Ali - i 
librai - suscita la legge sul prezzo 
del libro in discussione ora al Sena¬ 
to. E allora scorriamo questi punti, 
e a seguire gli altri. 

E-book La partita da noi si gioca 


tra ora e Natale: dopo il decollo di 
prova, in agosto, di BookRepublic, si¬ 
to che distribuisce e vende libri di edi¬ 
tori indipendenti, il 18 ottobre parte 
con 1.500 titoli Edigita, la piattafor¬ 
ma-colosso promossa da Gems, Rcs, 
Feltrinelli e in arrivo c’è, poi, quella 
di Mondadori. In Fiera Frankfurt 
Sparks, il braccio di Buchmesse che 
si occupa di nuove tecnologie, inau¬ 
gura Frankfurt Hot Spots e Frankfurt 
Story Driver, luogo, il primo, per fa¬ 
vorire l’accesso degli editori a chi for¬ 
nisce i nuovi servizi, mentre il secon¬ 
do celebrerà l’abbraccio tra i fabbri¬ 
canti di «contenuti», pagina, cinema, 
videogioco... 

Industria-governo L’incontro è 
stamattina: Marco Polillo «saluterà» 
Giro, prima di presentare il tradizio¬ 
nale rapporto sullo stato di salute del¬ 
la nostra industria. Dopo un anno in 
cui il regalo più «gradito» che la no¬ 
stra editoria abbia ricevuto dal gover¬ 
no è stata l’abolizione delle tariffe po¬ 
stali agevolate, per non parlare del 
blocco del turn over dei libri di testo 
a scuola, ci saranno scintille o il presi¬ 
dente Aie manterrà il suo aplomb? 
La nostra industria per ora si presen¬ 
ta con flessioni produttive solo lievi e 
con 324 editori (un paio di decine 
meno del 2009). G’è un trend che 
continua: nel nostro mercato i titoli 
in traduzione da lingue straniere tra 
il 1997 e oggi sono scesi di 4 punti, 
dal 24,9% al 20,1%. Siamo un paese 
che traduce molto (e questo è un be¬ 
ne, in senso culturale) ma negli ulti¬ 
mi anni la produzione italiana, so¬ 
prattutto di romanzi, ha conquistato 
posti stabili nelle nostre classifiche. 

La legge È previsto venerdì l’in- 




L’Argentina è il paese ospite della prossima edizione della Buchmesse 


OSPITE D’ONORE 


Romanzien e saggisti 
sessanta penne 
dal paese di Borges 

QUEST’ANNO L’ARGENTINA. II 

paese di Borges sarà presente con 60 
scrittori e oltre 300 eventi. Tra gli autori 
presenti Andrés Neuman, autore del 
«Viaggiatore del secolo» in Italia edito 
da Ponte alle Grazie. E, sempre sul fron¬ 
te argentino, ecco due notizie: si festeg- 
gerà l’uscita di un’edizione spagnola di 
«Granta» la celebre rivista, con un nu¬ 
mero dedicato ai migliori scrittori in lin¬ 
gua iberica under 40. A pubblicarla Duo¬ 


mo, l’etichetta con cui l’italiana Gems si 
rivolge al mercato spagnolo e lati- 
no-americano. 

Minimum fax invece annuncia la na¬ 
scita di una collana latino-americana 
che affiancherà al suo filone tradiziona¬ 
le, nordamericano. I primi autori: gli ar¬ 
gentini Cesar Aira, Fogwill, Ricardo Pi¬ 
glia (ma questi sarà qui presente anche 
con Feltrinelli) e Alan Pauis, Ernesto Sà¬ 
bato, l’uruguaiano Juan Carlos Onetti e 
il cileno Roberto Bolaho. 

Una pattuglia che si affiancherà,quin- 
di ai cavalli di battaglia della giovane eti¬ 
chetta, da Raymond Carver a Richard 
Yates. 

















PARLANDO 

Dl„. 

Gli occhiali 
di Franzen 


Lo scrittore americano Jonathan Franzen è rimasto vittima, a Londra, di un furto 
degli occhiali da parte di due ladri che poi ne hanno chiesto un riscatto di centomila dollari. 
Gli occhiali sono stati poi recuperati. Un uomo è stato arrestato ma Franzen ha deciso di 
non far causa liquidando l’evento come uno «scherzo senza conseguenze». 
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IL PREMIO 


^ La Reale Accademia ha premiato gli esperimenti sul grafene 
^ Il foglio di grafite ha molti pregi e sarà uno dei materiali del futuro 

Ai fisici Geim e Novoselov 
un Nobel scritto a matita 

Foto Epa-Ansa 



I Nobel per la fisica Andre Geim (a sinistra) e Konstantin Novosolev 


A fianco 

Melina, Grossman, il Nobel 
È stagione di premi 

■ Il primo premio assegnato in 
coincidenza con la Fiera è il Deut- 
scher Buchpreis, dato dagli editori al 
miglior romanzo in lingua tedesca. 
Quest’anno è andato a «Tauben flie- 
gen» («Le colombe prendono il volo») 
di Melina Nadj Abonji, edito dalla sviz¬ 
zera Jung und Jung. La scrittrice, 43 an¬ 
ni, nata nella ex Jugoslavia è cittadina 
svizzera. Dunque questa è una palma 
all’Immigrazione. A David Grossman 
andrà invece domenica il Frieden- 
spreis. Ma, salvo capricci dell’Accade¬ 
mia di Svezia, questa è anche una Bu- 
chmesse in coincidenza col Nobel per 
la letteratura: l’annuncio domani. A un 
vincitore presente a Francoforte? 


contro promosso da «Mulini a ven¬ 
to», il blog di editori-librai-scrittori, 
per discutere sulla legge sul prezzo 
del libro. Invitati anche editori stra¬ 
nieri, chiamati a illustrare le leggi 
dei rispettivi paesi. 

Big in fiera La Buchmesse è luogo 
dove tradizionalmente si affacciano 
gli scrittori tedeschi. E anche que¬ 
st’anno vedremo il Nobel Gùnter 
Grass, di cui è in uscita Le parole dei 
Grimm (Grimms Woerter) un saggio 
su identità e lingua tedesca. Ma arri¬ 
vano fisicamente anche Ken Follett e 


L’indagine Aie 

Oggi viene presentata 
la relazione annuale 
sul nostro mercato 


David Grossman. E, sembra, Umber¬ 
to Eco con II cimitero di Praga, nuovo 
romanzo a 6 anni dall’ultimo, e Jona¬ 
than Franzen con l’iper-acclamato 
Freedom. 

1150 anni Ernesto Ferrerò e Ro¬ 
lando Picchioni illustreranno «Padi¬ 
glione Italia», il luogo che il Salone 
di Torino dedicherà nel 2011 al com¬ 
pleanno dell’Italia unita. In che misu¬ 
ra il tema sarà presente nella nostra 
produzione editoriale? Due titoli su 
cui punta Feltrinelli parlano di Risor¬ 
gimento & Garibaldi: La monaca di 
Simonetta Agnello Hornby e Dalle 
macerie dell’esordiente Alessandro 
Mari. Einaudi si affaccerà con Italia 
di Marco Lodoli. Ma vedremo quan¬ 
to lo sfranto Bel Paese di queste sta¬ 
gioni riesca ancora a esercitare un ri¬ 
sorgimentale appeal all’estero... ❖ 


I russi Andre Geim e Konstan¬ 
tin Novoselov hanno vinto il 
premio Nobel per la Fisica per 
gli esperimenti pionieristici 
sul grafene, una forma di car¬ 
bonio conduttrice di elettrici¬ 
tà. 


PIETRO GRECO 

GIORNALISTA SCIENTIFICO E SCRITTORE 

Magari ci sarete riusciti anche voi, a 
ottenere una pellicola di grafene. Ba¬ 
sta una matita, un foglio e mano leg¬ 
gera. Loro, i russi Andre Geim e Kon¬ 
stantin Novoselov, hanno imparato 
a farlo in maniera sistematica. E uti¬ 
le. Per questo ieri si sono visti asse¬ 
gnare il premio Nobel per la fisica 
2010 dalla Reale Accademia delle 
Scienze di Stoccolma. Anche se, per 
la verità, non hanno usato un foglio e 
mano leggera per strappare un fo¬ 
glio di grafene alla grafite, ma un più 
affidabile microscopio elettronico. 

Il grafene altro non è, appunto, 
che un foglio di grafite: il più sottile 
foglio possibile, perché è esteso a pia¬ 
cere ma spesso quanto un solo ato¬ 
mo. La grafite, a sua volta, è una del¬ 
le tre forme in cui si organizza il car¬ 
bonio in natura. Tutte preziose. Il car¬ 
bonio, infine, è un atomo davvero 
molto comune. È l’atomo della vita. 
Capace di legarsi a se stesso come 
nessun altro (eccezion fatta per il sili¬ 
cio) e quindi di formare lunghe mole¬ 
cole. Comprese tutte le lunghe mole¬ 
cole biologiche (proteine, carboidra¬ 
ti, acidi nucleici). 

Quando, allo stato solido e sotto 
pressione, il carbonio si lega a se stes¬ 
so e solo a se stesso in strutture a geo¬ 
metria tetraedrica (ogni atomo si tro¬ 
va ai vertici di piramide regolare a 
facce triangolari) assume la forma, 
la durezza e la bellezza di un dia¬ 
mante. Quando, invece, in condizio¬ 
ni molto particolari, gli atomi di car¬ 
bonio si organizzano formando pen¬ 
tagoni, ecco il fullerene: con una 
struttura simile a un pallone da cal¬ 
cio. Quando, infine, in condizioni 
normali gli atomi di carbonio si orga¬ 


nizzano formando esagoni, ecco la 
grafite. Quella della matite. Costitui¬ 
ta di tanti strati laminari sovrappo¬ 
sti. O, detta in altri termini, da tanti 
fogli sottilissimi disposti l’uno sull’al¬ 
tro. Ciascun foglio si chiama grafe¬ 
ne. 

Andre Geim e Konstantin Novose¬ 
lov, sfidando lo scetticismo di molti 
colleghi, hanno messo a punto una 
tecnica per ottenere con sistematici¬ 
tà un singolo foglio. Mostrando non 
solo che è possibile, ma anche che è 
utile. Il grafene, infatti, è un materia¬ 
le eccezionale: conduce la corrente 
elettrica come il rame, è leggero e 
trasparente, è resistente e imperme¬ 
abile (riesce a impedire il passaggio 
persino delle molecole più piccole e 


I due scienziati 

Sono russi della 
diaspora. Lavorano 
in Gran Bretagna 

sguscianti che si conoscano, quelle 
di elio), è un ottimo conduttore di 
calore. Col grafene - hanno dimo¬ 
strato Andre Geim e Konstantin No¬ 
voselov, in un articolo pubblicato ap¬ 
pena sei anni fa, nel 2004 - si posso¬ 
no ottenere transistor più piccoli ed 


efficienti di quelli al silicio. E con 
ciò il grafene si candida a diventa¬ 
re uno dei materiali del futuro. 

Premio Nobel più che meritato, 
dunque. Ci sono altre due conside¬ 
razioni da fare, tuttavia. Riguarda¬ 
no i due premiati. Uno, Konstantin 
Novoselov, ha soli 36 anni: ed è il 
più giovane premio Nobel degli ulti¬ 
mi settant’anni. Il premio incorag¬ 
gia l’intera categoria: non è neces¬ 
sario essere vecchi per vedere i pro¬ 
pri meriti riconosciuti. Entrambi, 
poi, sono russi. E si sono laureati in 
fisica in Russia (anche se Novose¬ 
lov ha preso il PhD in Olanda). 

Ma sono entrambi russi della dia¬ 
spora. Lavorano, infatti, in Gran 
Bretagna, presso l’Università di 
Manchester. A dimostrazione che 
la tradizione scientifica conta mol¬ 
tissimo (e quella russa ed ex sovieti¬ 
ca è davvero formidabile). Ma che 
per raggiungere risultati di prima¬ 
ria importanza - degni del Nobel - 
occorre lavorare in ambienti in cui 
ci sono mezzi e condizioni adegua¬ 
te. Un insegnamento - anzi, un am¬ 
monimento - che molti dovrebbe¬ 
ro cogliere anche qui, in Italia. 

Paese, il nostro, che come la Rus¬ 
sia è ricco di cervelli ma riluttante a 
fornire loro mezzi adeguati per 
esprimersi.^ 
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In scena Un’immagine tratta dalla performance di Romeo Castellucci «Sul concetto di volto nel figlio di Dio. Voi. Il» 


Intervista a Romeo Castellucci 


«Il figlio di Dio? 

È umano, troppo umano» 

Socìetas Raffaello Sanzio La compagnia debutta domani a Roma con un nuovo spettacolo 
Il regista: «Non si tratta di provocazione. È solo un modo diverso di intendere la religione» 


FRANCESCA DE SANCTIS 

ROMA 

fdesanctis@unita.it 

L a religione? È un tema 
troppo bello per lasciarlo 
al papa». E poi «nel suo 
senso etimologico que¬ 
sta parola - religione - 
parla del teatro: mettere insieme 
delle persone davanti a qualcosa. 
Non c’entra la dottrina in questo ca¬ 
so, il movimento stesso è religione». 
Partendo più o meno da qui Romeo 
Castellucci, che trent’anni fa ha fon¬ 
dato la compagnia Socìetas Raffael¬ 
lo Sanzio, con sede a Cesena, prova 
a raccontarci cosa accadrà nei pros¬ 
simi giorni a Roma. Il «Romaeuropa 
festival» ospita, infatti, due dei suoi 
spettacoli, più il ciclo filmico sulla 
Commedia di Dante. 

«Sul concetto dì volto nel figlio dì Dìo. 
Voi. Il» debutta domani in prima na¬ 
zionale e ancora una volta affronta 
un tema religioso. Come mai questa 


ossessione? 

«In questo caso direi che la religione 
non è l’oggetto. Piuttosto mi occupo 
di cose terrene in modo religioso. 
L’azione è lineare e la storia è molto 
semplice, ci parla di un padre e di un 
figlio. Sullo sfondo c’è la riproduzione 
di un grande ritratto di Antonello da 
Messina che guarda diritto negli occhi 
dello spettatore. Le linee trasversali di 
questi sguardi sono attraversate dal¬ 
l’azione di un padre incontinente che 
non riesce a trattenere le feci. Tutto 
qui. Si tratta di mettere in relazione 
queste cose: materia che cade (feci) e 
il volto di Cristo. Tutto questo natural¬ 
mente non ha nulla di provocatorio. È 
solo un modo di comprendere, proba¬ 
bilmente di pregare con un punto di 
vista che non è ortodosso. La religione 
va liberata dagli stereotipi e scarcera¬ 
ta da un certo dominio dei professioni¬ 
sti, che in realtà occupano lo spazio 
religioso fondamentale nell’essere 
umano tra altri esseri umani». 

A proposito dì volto dì Cristo, è stato 


un pilastro deirìconografìa occidenta¬ 
le... 

«Non solo. Addirittura l’iconografia 
nasce ancora prima di Gesù. Poi que¬ 
sto volto scompare completamente. 
Quindi in quest’epoca assistiamo al¬ 
la sua assenza, che è piena di signifi- 


Romaeuropa 

Due performance 
e un ciclo filmico 

Un progetto biennale suirìm- 
magìne dì Cristo («Sul concetto 
dì volto nel figlio di Dio. Voi. Il», da do¬ 
mani a domenica. Officine Marconi), 
una performance suiringìnocchìarsì 
(«Storia deirAfrìca contemporanea. 
Voi. MI») e la proiezione del ciclo fìlmi¬ 
co sulla «Commedia» dì Dante (da ve¬ 
nerdì a domenica. Villa Medici): sono ì 
tre appuntamenti del Romaeuropa fe¬ 
stival con Romeo Castellucci (Socìe¬ 
tas Raffaello Sanzio). 


cato. Non voglio dare interpretazio¬ 
ni, io non sono nessuno. Vorrei solo 
far combaciare due forme apparen¬ 
temente lontane: la scatologia (le 
feci) e l’escatologia (il volto di Cri¬ 
sto). Tutto questo in modo degno». 
Pensa che possa dar fastidio a qual¬ 
cuno? 

«Può essere, certo. Perché le reazio¬ 
ni ai nostri spettacoli sono le più di¬ 
sparate». 

Questo progetto biennale sul volto 
dì Cristo confluirà, il prossimo anno, 
in uno spettacolo che dovrebbe chia¬ 
marsi «J», è così? 

«J era un titolo provvisorio. Lo spet¬ 
tacolo si chiamerà/Z veto nero delpa- 
store, tratto da una novella dello 
scrittore americano Nathaniel 
Hawthorne. È un lavoro che ha dei 
punti in comune con quello in sce¬ 
na in questi giorni. Il volto di un pa¬ 
store si copre con un velo nero. Ma 


In Italia 

«Le istituzioni e gli enti 
italiani sono sordi 
a questo tipo 
di teatro. Siamo sempre 
stati indipendenti» 

sono due spettacoli diversi». 

Tutto questo non ha a che fare con il 
desiderio dì afferrare Tìnafferrabìle? 

«Certo, è un problema che ha il tea¬ 
tro: occuparsi di cose impossibili, 
ignote. Non saprei fare diversamen¬ 
te». 

I suoi spettacoli spesso somigliano 
più a delle performance che a pièce 
teatrali. 

«In questo caso è così. Le perfor¬ 
mance hanno come caratteristica 
una estrema linearità. E Io stesso 
spettatore è più che altro uno che 
passa, un passante. C’è questo ca¬ 
rattere di provvisorietà». 

Sbaglio o la compagnia contìnua ad 
andare in scena più all’estero che in 
Italia? 

«Non sbaglia per niente. L’unica ec¬ 
cezione, per quanto mi riguarda, è 
il Romaeuropa festival. Per il resto 
in Italia non c’è spazio per noi. For¬ 
se il nostro lavoro non rientra nei 
parametri e nelle logiche del merca¬ 
to. La questione ha a che fare con 
una certa “pezzenteria culturale” 
da parte delle istituzioni e degli en¬ 
ti. Ma non mi riferisco solo al mio 
caso. In generale manca un conte¬ 
sto internazionale in Italia. Forse il 
mio teatro appare duro, giocato sul¬ 
la forma. E poi non siamo nel giro 
degli Stabili, siamo indipendenti. A 
Milano manchiamo da oltre dieci 
anni. Ai giovani mi sento di dire: af¬ 
filate le unghie e concentratevi solo 
sul lavoro, è l’unica via di uscita».^ 
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EXPO 

MISSION 

IMPOSSIBLE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


F inalmente in tv (cioè aWlnfede- 
le di Gad Lerner) si è sentito 
parlare del caso Expo, cioè di 
come Milano, capitale economica e 
città più vicina all’Europa (come can¬ 
ta Lucio Dalla), a tre anni daU’aggiu- 
dicazione della esposizione interna¬ 
zionale, ancora non sa nemmeno do¬ 
ve farla. L’architetto Boeri ha spiega¬ 
to la grande truffa: la collettività do¬ 
vrebbe costruire centinaia di migliaia 
di metri cubi di edifici, che poi reste¬ 
rebbero in regalo ai privati proprieta¬ 
ri dei terreni. A favore dei quali, in¬ 


somma, i cittadini (non solo pada¬ 
ni, ma anche, per dire, «porci» roma¬ 
ni e terroni) dovrebbero svenarsi. E 
meno male che il tema scelto per 
l’Expo è la fame nel mondo, perché 
di affamati come gli immobiliaristi 
che hanno cementificato Milano, al 
mondo non ce n’è. Per questo moti¬ 
vo, i politici della maggioranza, che 
governano tutte le istituzioni locali, 
sono fermi al palo degli interessi pri¬ 
vati, cui non sanno dire di no per¬ 
ché ad essi sono legati da interessi 
privati (altro che cognati!).❖ 


Foto di Claudio Onorati/Ansa 



A Sanremo non d va Gianni Morandi e la chitarra 


Gianni Morandi 
(lasciato «appeso» 
troppo a limgo) 
dice no a Sanremo 


Gianni Morandi ha detto no 
al Festival di Sanremo. La rinun¬ 
cia del cantante è stata annuncia¬ 
ta alla Rai dal direttore artistico 
Gianmarco Mazzi in una lettera. 
«Il progetto artistico per Sanremo 
2011 a cui, come noto, stavo lavo¬ 
rando da maggio scorso, non è 
più realizzabile. Mi dispiace per¬ 
ché ho creduto all’idea e lavorato 
all’intero progetto di spettacolo 
con impegno ed entusiasmo ma 
non è facile tenere artisti impor¬ 
tanti (e manager) coordinati e mo¬ 
tivati per un tempo così lungo». I 
contatti con Morandi risalirebbe¬ 
ro al mese di giugno: l’artista era 
disponibile ad impegnarsi sull’edi¬ 
zione 2011 di Sanremo, vincolan¬ 
dola all’autonomia di un progetto 
che prevedeva al suo fianco Elisa- 
betta Canalis e Belen Rodriguez e 
la coppia «comica» Luca e Paolo. 
La messa a punto del cast di con¬ 
duzione e la scrittura del progetto 
di spettacolo ha comportato per 
la direzione artistica un lavoro di 
oltre 4 mesi, con il dei manager 
artistici Lucio Presta e Beppe Ga- 
schetto.^ 


NANEROTTOLI 

Cìarrapìco in aula 

Tonijop 

O k, non ci interessa promuo¬ 
vere la delazione: qui non 
si tratta di fare la spia, solo 
di alzare la mano e dire, sapendo 
che nulla è in gioco, men che meno 


una punizione: sono stato io, gliel’ho 
detto io. Perché qualcuno ha parlato 
con Schifani, gli deve aver spiegato 
che quel che aveva affermato Giarra- 
pico sotto il suo naso, e cioè «Fini tra¬ 
ditore, ha ordinato le kippah?», era 
una imperdonabile scopertura. Ieri, 
troppo tempo dopo, il presidente del 
Senato ha mollato infatti gli ormeggi 
della sua implacabile coscienza e, con 
la solennità per cui tutti lo ammirano, 
ha bollato come inaccettabili le paro¬ 


le pronunciate dal suo sodale di par¬ 
tito. Il caso ha voluto che il giudizio 
gli uscisse di bocca mentre lo stesso 
nostalgico autore dello schiaffo alla 
Shoah tentava di spiegare alle comu¬ 
nità ebraiche che nonostante le ap¬ 
parenze lui non è antisemita. Bella 
coppia, si aspettano, c’è dell’affetto. 
Ora però, qualcuno nelle comunità 
deve pur chiedersi: com’è che mi 
son fatto prendere per i fondelli da 
questa destra bugiarda? Shalom.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD nubi sparse talora com¬ 
patte su Liguria, Alpi orientali e Roma¬ 
gna. Parzialmente nuvoloso altrove. 
CENTRO sole in Sardegna, salvo 

velature in transito. Poco o parzial¬ 
mente nuvoloso sulle altre regioni. 
SUD molto nuvoloso su tutte le 

regioni. 



NORD poco nuvoloso su tutte le 

regioni, tornano le foschie in nottata 
sulla bassa padana. 

CENTRO prevalenza di bel tem¬ 
po con cieli sereni o poco nuvolosi. 
SUD sole prevalente sui versan¬ 

ti tirrenici. Nubi sparse altrove. 



NORD poco nuvoloso su tutte le 

regioni. 

CENTRO poco nuvoloso SU tut¬ 
te le regioni. 

SUD nuvolosità variabile su tut¬ 
te le regioni. 
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TI LASCIO UNA CANZONE CHI L’HA VISTO? DIETRO LE LINEE NEMICHE LE IENE SHOW 


RAIUNO - ORE: 21:10 - SHOW 

CON ANTONELLA CLERICI 


RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA 

CON FEDERICA SCIARELLI 



RETE4 - ORE: 21:10 - FILM 

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW 

CON OWEN WILSON 

CON LUCA E PAOLO 




Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.10 Quark atlante- 
Immagini 
dal pianeta. 

Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. Conduce 
Veronica Maya 

11.00 Tgl 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro 
Di Pietro 

12.00 La prova del 
cuoco. Rubrica 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. Conduce 
Maurizio Costanzo 

14.40 Se... a casa 
di Paola. 

Rubrica. 

Conduce 
Paola Perego 

16.10 La vita in diretta. 

Rubrica. 

18.50 L’eredità. 

Gioco 

20.00 Telegiornale 

20.30 Soliti ignoti. 

Gioco 

SERA 

21.10 Ti lascio 
una canzone. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

23.50 Porta a Porta. 

Talk show. 
Conduce 
Bruno Vespa 

01.20 Tgl-Notte 

02.00 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.30 Art News. 

Rubrica 


Rai 2 


06.00 Prove 

tecniche di 
trasmissione. 

07.00 Cartoon 
Flakes. 

Rubrica. 

09.45 MetroNapoli. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica. 

11.00 I fatti vostri. 

Rubrica 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2E...state 
con Costume. 

Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

15.00 Question Time. 

15.45 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

16.10 La signora in 
giallo. Telefilm 

17.00 Numb3rs. 

Telefilm 

17.45 TG2FlashL.I.S. 

17.50 Rai TG Sport 

18.15 Tg2 

18.45 Extra Factor. 

Show 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Voyager. Rubrica 

23.10 Tg2 

23.25 II giorno del ricatto. 

Film tv. 

Con Amy Carison. 
Regia di 

A. Allan Sieldman 

00.50 La storia 
siamo noi. 

Rubrica. Conduce 
Giovanni Minoli 

01.20 TG Parlamento 

01.30 Reparto Corse. 

Rubrica. 


Rai 3 


07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrìca 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica 

08.00 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.10 Figu. Rubrica. 

09.15 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 Tg3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Rubrica. 

12.45 Le Storie- 

Diario italiano. 

Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica 

15.00 TG3 Flash L.I.S. 

15.05 La strada per 

Avonlea. Telefilm 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

Rubrica 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli 

23.15 Parla con me. 

Rubrica 

24.00 Tg 3 Linea notte 
estate 

01.10 Gate C. Rubrica. 

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 
Rubrica. 

“Vent’anni prima “ 

02.15 Rainews. 

News. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Piu’ forte ragazzi. 

Miniserie. 

07.55 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia- 

Notizie sul traffico. 

News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 II tribunale di 
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.50 Serafino. 

Film commedia 
(Italia, 1968). Con 
Adriano Celentano, 
Ottavia Piccolo, 
Saro Urzì. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Behind Enemy 
Lines - Dietro le 
linee nemiche. 

Film guerra 
(USA, 2001). 

Con Owen Wilson, 
Gene Hackman, 

J. De Almeida. 

Regia di J. Moore 

23.15 Universal Soldiers: 
The return. Film 
azione (USA, 1999). 
Con Jean-Claude 
Van Damme, 
Michael Jai White. 
Regia di M. Rodgers 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

10.00 TgS-Ore 10 

10.05 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 TgS 

13.39 Meteo S. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 TgS/MeteoS 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’im¬ 
provvidenza. 

Show. 

SERA 

21.10 Le due facce 
del l’amore. 
Telefilm. 

Con Daniele Liotti, 
Lorenzo Flaherty, 
Nathalie Rapti 
Gomez 

23.30 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 TgS-Notte 

02.00 Meteo S notte. 

News 

02.01 Striscia la notizia. 


Italia 1 


08.40 Kyle xy. Telefilm. 

09.35 Smallville. 

Attualità. 

11.25 Heroes. 

Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.37 Motogp-quiz. 

Gioco 

13.40 Cotto e mangiato- 
Il menu’ del giorno. 

Rubrica 

13.50 I simpson. Telefilm. 

14.20 My nameisearl. 

Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailormoon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di patty. 

Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 

Telefilm. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Le iene show. 

Show. Con Luca E 
Paolo E llary Blasi 

24.00 Zelig off. 

Show 

01.30 Pokerlmania. 

Show 

02.25 Studio aperto- 
La giornata 

02.40 Cinque in famiglia. 

Telefilm. 

03.25 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00Tg La 7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrìca. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.50 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

11.20 Movie Flash. 

Rubrica 

11.25 Hardcastle&Mc- 
Cormick. Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 

Rubrica 

12.30 Life. Rubrìca. 

13.30 TgLa7 

13.55 II nipote 
picchiatello. 

Film (USA, 1955). 
Con Dean Martin, 
Jerry Lewis, 

Diana Lynn. Regia 
di Norman Taurog 

15.55 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. Conduce 
Natasha Lusenti 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 Relic Hunter. 

Telefilm. 

19.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Exit - Uscita 
di sicurezza. 
Rubrica. Conduce 
llaria DAmico 

24.00 Tg La7 

00.10 Victor Victoria. 

Rubrica. Conduce 
Victoria Cabello 

01.25 Movie Flash. 

Rubrica 

01.30 La25aora¬ 
li cinema espanso. 

Rubrica 

03.30 Otto e mezzo. 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 Menomale 
che ci sei. 

Film drammatico 
(ITA, 2009). 

Con C. Cerini 
C. Martegiani. 
Regia di L. Prieto 

22.50 Un amore 

all’improvviso. 

Film sentimentale 
(USA, 2009). 

Con E. Bana 
R. McAdams. Regia 
di R. Schwentke 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Ritorno a Cold 
Mountain. 

Film drammatico 
(USA, 2003). 

Con N. Kidman 

J. Law. 

Regia di 

A. Minghella 

23.40 II tesoro 

dei templari. 

Film avventura 
(DNK,2006). 

Con P. Gantzier 

K. Ravn. 

Regia di K. Barfoed 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 School of Rock. 

Film commedia 
(USA/GER,2003). 
Con J. Black 
J. Cusack. 

Regia di 
R. Linklater 

22.55 L’amante. 

Film drammatico 
(FRA, 1992). 

Con J. March 
T. Leung Chiu-Wai. 
Regia di 
J. Annaud 


Cartoon 

Network 


18.40 TeenTitans. 
19.05 BlueDragon. 

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Le avventure di 
Billy&Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 StarWars: 
Clone Wars. 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 


Dìscovery 

Channel 


18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

22.00 River Monsters. 

Documentario. 

23.00 A caccia di veleni. 


Deejay Tv 


17.00 Rockdeejay. 

Rubrica 

18.30 Deejay News Beat. 

Musicale 

19.30 Deejay TG 

19.35 Shuffolato. 

Musicale 

20.00 Deejay Music Club. 

Musicale 

21.00 I.D.. Musicale 

22.00 Deejay chiama 
Italia Musicale. 


MTV 


16.00 MyTRL Video. 

Musica 

17.00 OnIyHits. Musica 
19.00 MTV News. News 

19.05 Scrubs. 

Situation Comedy 

20.00 MTV News. News 
20.05 Greek. Telefilm 

21.00 MyLifeAsLiz. 

Telefilm 

22.00 Hard Times. 

Telefilm 
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^ Un bilancio dopo 6 giornate del provvedimento voiuto da Maroni e osteggiato dagii uitras 
^ Spettatori in calo rispetto aii’anno scorso: soio 23.713 di media nonostante due big match 


Tessera del tifoso, luci e ombre 
Meno incidenti ma stadi vuoti 


Il ministro dell’Interno è soddi¬ 
sfatto: «L’obiettivo era rendere 
gli stadi più sicuri, ci stiamo riu¬ 
scendo». Dai primi dati emerge 
che gli incidenti stanno diminuen¬ 
do ma è anche vero che è crollato 
il numero degli spettatori. 


IVO ROMANO 

sport@unita.it 

Tessera del tifoso, una battaglia né 
vinta né persa. L’esito ufficiale è di 
là da venire. Una medaglia, due fac¬ 
ce. Stadi più sicuri, secondo i primi 
dati della stagione calcistica. Ma pu¬ 
re più vuoti, come senza mezzi ter¬ 
mini dicono i numeri. Il ministro Ma¬ 
roni ha sbandierato i dati che, dal 
suo punto di vista, gli danno ragio¬ 
ne: «C’è stata una valanga di richie¬ 
ste, si è arrivati fino a quota 700mi- 
la, nonostante il boicottaggio di una 
parte degli ultrà: non avremmo mai 
pensato a questi numeri. E poi la si¬ 
tuazione è nettamente migliorata, 
non si sono verificati incidenti gra¬ 
vi, l’unico bersaglio delle contesta¬ 
zioni rimango io. L’obiettivo era ren¬ 
dere gli stadi più sicuri, mi sembra 
ci stiamo riuscendo. Non possiamo 
che essere soddisfatti». Il punto di 
vista opposto l’ha sintetizzato alla 
perfezione la curva interista (che pu¬ 
re non ha boicottato la tessera del 
tifoso), in una felice (per il risultato: 
4-0 al Werder Brema) serata euro¬ 
pea. Esemplare lo striscione, che tra¬ 
dotto dall’inglese (utilizzato per sol¬ 
lecitare l’attenzione dell’Uefa) reci¬ 
tava: «Il governo italiano sta svuo¬ 
tando gli stadi e uccidendo la passio¬ 
ne della gente». E come dar loro tor¬ 
to. 

Stadi più sicuri, certo. In attesa di 
ulteriori riscontri. Ma anche più vuo¬ 
ti, in attesa che la stagione entri nel 
vivo. Qualche incontro di cartello 
già c’è stato, ma non è bastato a risol¬ 
levare le statistiche. La sfida per ec¬ 
cellenza degli ultimi anni, Roma-In- 
ter: ha attratto 45109 spettatori, il 
numero più basso per la stessa parti¬ 
ta da molte stagioni a questa parte. 
Stesso discorso per Napoli-Roma, 
con 44782 presenze al San Paolo ha 



LA MEDIA SPETTATORI 


Da noi 23.713 per gara 
In Germania 42.000 
in Inghilterra 34.756 

Nei primi 6 turni di campionato la 
media-spettatori negli stadi di serie A è 
di 23.713 a partita, dopo che la stagione 
scorsa s’era chiusa con 25.570 presenze 
a partita. La contrazione è sostanziosa, 
senza azzardare paragoni con gli anni 
del boom quando si superavano ampia¬ 
mente le 30mila presenze. Questo l’im- 
pietoso confronto con altri campionati 
di rilievo in Europa. La Premier League 
inglese, tra agosto e settembre, è passa¬ 
ta da 32893 presenze medie a 34756: le 
proiezioni la danno a fine stagione a una 
media di 36085, roba da record storico. 
Alla Bundesliga tedesca, poi, sarà me¬ 
glio non guardare: lì ci si attesta intorno 
ai 42mila spettatori in media a partita. 
Mentre la Liga spagnola viaggia intorno 
alle 27mila presenze di media, iv. rom. 


fatto peggio di Napoli-Chievo e molto 
peggio di vecchi “derby del sud”. Do¬ 
menica il derby a Inter-Juventus han¬ 
no assistito oltre 78mila spettatori, 
ma nonostante la grande attesa non 
ha fatto segnare il tutto esaurito. Del 
resto, di avvisaglie ce n’erano state. 
Meno abbonamenti, rispetto agli an¬ 
ni passati. La diserzione degli ultrà, 
magari anche la crisi economica e for¬ 
mai eccessiva concorrenza della tv: 
svariate le cause, compresa la tessera 
del tifoso, per un decremento che, a 
conti fatti (alcuni club non hanno an¬ 
cora chiuso la campagna abbonamen¬ 
ti), dovrebbe attestarsi intorno al 
15%. Se un anno fa si era giunti a quo¬ 
ta 339.563 (ma due anni fa si era a 
354.659), quest’anno si potrebbe fini¬ 
te sotto quota 300mila. 

Non mancano le note positive, an¬ 
che grazie alla tessera del tifoso: i na¬ 
poletani (esclusi gli ultrà, non tessera¬ 
tisi) sono tornati a seguire in massa la 
squadra in trasferta (dopo un lungo 
stop forzato), sabato scorso i tifosi del 
Genoa sono riapparsi a San Siro per 


una match col Milan (mancavano 
dai tempi dell’omicidio Spagnolo). 
Me neppure si possono dimenticare 
i problemi cui si va incontro: sem¬ 
pre più spesso settori dello stadio 
“promiscui”, con conseguente ri¬ 
schio di incidenti: è successo a Brin¬ 
disi in occasione della partita con 


Disguidi in Lega Pro 

Per Brindisi-Avellino 
le due tifoserie erano 
nella stessa curva 


l’Avellino (ultrà delle due squadre 
nella stessa curva) in Lega Pro Se¬ 
conda Divisione e a Salerno per il 
derby con la Paganese (incidenti fra 
opposte fazioni nonostante un anti¬ 
co gemellaggio). E poi resta un da¬ 
to, quello più lampante: meno ul¬ 
trà, soprattutto in trasferta, non si¬ 
gnifica (almeno per ora) più tifosi 
“normali” negli stadi di A. È lì che si 
gioca la scommessa sul futuro.^ 
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^ Trasferta delicata per gli azzurri nella capitale nordirlandese dove ieri è esplosa una bomba 
^ La gara valida per Euro 2012 è in programma venerdì alle 19,45 (italiane) al “Windsor Park” 


Attentato 

Prandelli: 


a Belfast e venerdì c è 1 Italia 
«Noi partiamo ugualmente» 


Foto di Martin Aiipaz/Epa-Ansa 



Evo Morales, ginocchiata ad un avversario in amichevoie 


GOL ED ESPULSIONI Colpo proibito dì Evo Morales al- 

ropposìzìone, su un campo dì calcio. Il presidente boliviano 
è stato sorpreso dalle telecamere a rifilare una ginocchiata 
nelle parti basse a un leader deltopposìzìone, Daniel Gusta¬ 


vo Cartagena, accasciatosi durante una partita amichevole 
disputata a La Paz. Quattro le espulsioni nella partita finita 
4-4: “rossi” anche per Cartagena e per una guardia del cor¬ 
po dì Morales intervenuta per difendere il presidente. 


Danni materiali ma nessuna vit¬ 
tima dopo che un’autobomba è 
esplosa davanti a un centro com¬ 
merciale. Secondo gli investiga¬ 
tori «è un avvertimento». Il et az¬ 
zurro: «Tranquilli? Lo eravamo 
più ieri ma partiamo lo stesso». 


ANDREA ASTOLFI 

ROMA 

«Abbiamo saputo delFattentato 
di Londonderry, la federazione 
sta acquisendo informazioni e ci 
farà sapere. Ma siamo tranquilli». 
Tra paura vera e rassicurazioni il 
et della nazionale azzurra Cesare 
Prandelli prepara il match di ve¬ 
nerdì prossimo a Belfast contro 
rirlanda del Nord. Un’autobomba 
è esplosa davanti a un centro com¬ 
merciale nella città della Bloody 
Sunday, causando gravi danni 
materiali ma nessuna vittima. La 
deflagrazione è avvenuta dopo la 
mezzanotte aU’esterno di una ban¬ 
ca, vicino all’Hotel Da Vinci. Si è 
trattato solo di un avvertimento, 
secondo gli investigatori, conside¬ 
rato che la polizia era stata avver¬ 
tita un’ora prima e aveva provve¬ 
duto a transennare la zona. «Ab¬ 
biamo saputo, ora stiamo cercan¬ 
do di capire» ha aggiunto Prandel¬ 
li. Dal Viminale sono aperti i cana¬ 
li con la polizia irlandese ed, al 
momento, non ci sono segnali par¬ 
ticolari di allarme. Come di con¬ 
sueto, alla partenza per Belfast 
del gruppo azzurro, domani, si 
unirà Roberto Massucci, responsa¬ 
bile operativo della sicurezza. «Sì, 
siamo tranquilli, anche se ieri lo 
eravamo un po’ di più», ha conclu¬ 
so con un sorriso Prandelli. 

Gli azzurri intanto proseguono 
la preparazione a Coverciano. Il 
match contro la più debole delle 
nazionali britanniche si staglia 
con la sua centrale importanza 
nel cuore del girone di qualifica¬ 
zione. Una vittoria trascinerebbe 
gli azzurri a 9 e a punteggio pie¬ 
no. Gli irlandesi del Nord, eredi 
minuscoli del grande George 
Best, hanno fatto il colpo alla pri¬ 
ma giornata in Slovenia. Nell’ulti¬ 
mo ranking Fifa l’Irlanda del 


LA COLLEZIONE 


Giorgio Chiellini 
autografa le card 
della raccolta Panini 

MODENA Panini ha lanciato la col¬ 
lezione di card “Calciatori Adrenalyn XL 
2010-1T che comprende 280 trading 
card con tutti club di «A». Fanno parte del¬ 
la raccolta 220 card con l’immagine dei 
calciatori più famosi mentre altre 60 so¬ 
no realizzate con materiale argentato 
olografico, suddivise per effetti grafici in 
tre differenti set. All’interno delle bustine 
sono stati inseriti 100 esemplari della 
card di Giorgio Chiellini, autografata dal 
difensore della Juve e della Nazionale. 


Nord occupa il 45° posto. Motiva¬ 
zioni robuste, calcio duro e di so¬ 
stanza, la nazionale verde e crocia¬ 
ta ha battuto nel 2005 l’Inghilterra 
a Windsor Park e nel 2006 la Spa¬ 
gna. Il et Nigel Worthington è in ca¬ 
rica dal 2007. Il miglior giocatore a 
disposizione è il ventenne centro¬ 
campista Gorry Evans del Manche¬ 
ster United. 

MAURI: GRAZIE LAZIO 

Prandelli punta sulla verve di Stefa¬ 
no Mauri, in uno stato di forma stre¬ 
pitoso come la sua Lazio, prima e 
da sola in campionato. Mauri rin¬ 
grazia «la Lazio, è grazie a lei che 
sono riuscito a tornare qui». Il et, 
che ieri aveva lamentato l’assenza 
«di giovani di prospettiva nel cam¬ 


pionato, pochissime novità, un 
campionato deludente», ha ripe¬ 
scato anche Zambrotta, 33 anni, 
97 partite in azzurro, dentro per 
l’assenza manifesta di altri terzini 
di qualità: «Sono felice di essere 
qui e darò il 110 per cento - dice 
Zambrotta -, non me l’aspettavo, 
ma ora voglio raggiungere le cen¬ 
to presenze». 

Partitella a ranghi misti e po¬ 
che indicazioni di formazione. 
Prandelli lavora sul 4-3-3, sulla 
leadership indiscussa di Gassano, 
sul recupero di Pazzini, in difficol¬ 
tà in campionato. Ballottaggio 
Lazzari-Mauri a centrocampo, 
mentre scalpita l’ottimo Giuseppe 
Rossi, protagonista in Spagna nel 
suo Villareal. ❖ 
















PARLANDO 

DI... 

Contador 

positivo 


Secondo il “New York Times” Alberto Contador sarebbe risultato positivo a un secon¬ 
do test antidoping effetuato in luglio durante il Tour, Il test avrebbe rivelato la presenza 
nell’organismo del ciclista spagnolo di una sostanza chimica usata nei sacchetti di plastica 
per le flebo confermando quindi che Contador sarebbe ricorso a una trasfusione di sangue. 
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^ Falsa partenza Dopo un pessimo primo set i ragazzi di Anastasi hanno recuperato e lottato 
^ Il tecnico avvisa i suoi: «Ora sarebbe un grave errore sottovalutare la Francia» 


Mondiali di volley 
Stati Uniti battuti 
Azzurri a un passo 
dalla semifinale 


Foto Ansa 



Abbraccio di gruppo L’esultanza dì tutto il gruppo azzurro dopo il punto decisivo dì ieri 


Ieri sera al PalaLottomatica i ra¬ 
gazzi di Anastasi hanno piegato 
in rimonta 3-1 (14-25, 25-23, 
28-26,25-22) i campioni olimpi¬ 
ci degli Stati Uniti. 17 punti per 
Fei, 16 per Savani. Oggi alle 21 
match decisivo con la Francia. 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

mfranchi@unita.it 

Tornata sul luogo del delitto, ITta- 
lia del volley si conferma un killer 
spietato quando gioca nel suo Pala¬ 
Lottomatica. A cinque anni di di¬ 
stanza dal trionfo negli Europei, il 
teatro è lo stesso e il risultato identi¬ 
co. La vecchia guardia di Mastran- 
gelo, Fei, Cernie e Vermiglio ci tra¬ 
scina una vittoria soffertissima. 
Due ore di lotta punto a punto con i 
campioni olimpici degli Stati Uniti, 
due ore di carattere, di poco gioco, 
regala comunque allTtalia una vit¬ 
toria che la mette con un piede e 
mezzo in semifinale. Una vittoria 
arrivata più della volontà che della 
forza. Per andare sul podio servirà 
altro. A partire da stasera contro la 
quasi eliminata Francia. Non c’è il 
pienone annunciato, ma il colpo 
d’occhio dei 9mila è comunque no¬ 
tevole. Il volley è avanti anni luce 
neU’intrattenere i suoi (non a caso 
correttissimi) spettatori. Il coinvol¬ 
gimento è totale, si canta, si balla e 
si ride. Ed è anche per questo che la 
pallavolo è lo sport principe tra le 
giovanissime. E difatti sulle gradi¬ 
nate del PalaLottomatica la presen¬ 
za femminile è maggioritaria. 

Anastasi conferma il sestetto di 
inizio mondiale riproponendo Sa¬ 
vani (recuperato daU’infortunio al¬ 
la caviglia) e Fei, come annuncia¬ 
to. Lo spauracchio Stanley in battu¬ 
ta fa subito male. Dall’altra parte è 
Parodi a partire a tutta in attacco, 
molto servito da Vermiglio. La dife¬ 
sa americana, il marchio di fabbri¬ 


ca della squadra campione olimpi¬ 
ca, funziona. La nostra recezione 
no: il “libero” Marra (in campo so¬ 
prattutto per quello), sbaglia due ri¬ 
cezioni. Anastasi sceglie Cernie, l’uo¬ 
mo delle situazioni difficili, già sul 
13-9 Stati Uniti. E questo dà il senso 
della sua preoccupazione. Nel pri¬ 
mo set non cambia nulla e gli yankee 
scappano via 19-10. Le nostre certez¬ 
ze G primi tempi di Mastrangelo, la 
solidità a muro) acquisite nelle cin¬ 
que vittorie di fila si sciolgono come 
neve al sole e tutto diventa difficile, 
perfino le cose più semplici. Il primo 
set si chiude 25-14 e sembra non es- 


Gara sempre sul filo 

Due ore di lotta 
punto a punto, tanto 
carattere ma poco gioco 


serci speranza. 

FEI CI TIENE A GALLA 

Ci si mette perfino la faccia pulita di 
Rooney, che del ragazzaccio del 
Manchester United non ha niente in 
comune, a picchiare come un assata- 
nato la palla a spicchi giallo blu. Ver¬ 
miglio litiga con gli arbitri e perde di 
concentrazione mentre è il solo Fei a 
tenerci a contatto (10-10) anche in 
difesa. Gli americani però iniziano a 
sbagliare qualcosa e allora il nostro 
muro ci riporta davanti (16-14). 
Con una bomba di Stanley Stati Uni¬ 
ti avanti (20-19) ma la reazione sta¬ 
volta c’è e Savani e due muri di Sala 
(fin lì sotto tono) danno all’Italia il 
secondo set. Sulle ali dell’entusia¬ 
smo del PalaEur azzurri avanti 7-3 
nel terzo con la convinzione che 
esce dagli occhi spiritati di Vermi¬ 
glio e Mastrangelo (caricato dallo 
striscione «Mastro trovace er petro¬ 
lio»), mantenendo il vantaggio fino 
al 23-20. Ma lì qualche errore e la 
difesa americana rimettono tutto in 


I j 


LA PROVOCAZIONE 


Torri: «Tutti i ciclisti 
fanno uso di doping 
Andrebbe legalizzato» 

ROMA In un’intervista ad 

“Associated Press”, Ettore Torri (capo 
della procura antidoping del Coni) si di¬ 
ce convinto che tutti i ciclisti facciano 
uso di sostanze vietate e che il doping, 
oltre ad essere invincibile, andrebbe le¬ 
galizzato se non fosse dannoso per la sa¬ 
lute degli atleti. «Non sono l’unico che lo 
dice - ha spiegato Torri - ultimamente 
tutti i ciclisti che ho interrogato hanno 
detto che tutti si dopano». 


discussione. È un testa a testa emo¬ 
zionante che si decide sul 28-26 
con un attacco di Cernie, e il Pala¬ 
Eur esulta come per un gol all’Olim¬ 
pico. Nel quarto set ci si aspetta 
un’Italia finalmente continua e in¬ 
vece emerge il carattere di Rooney 
e Priddy. Sul 12-15 torna Parodi 
(uscito nel 1 ° set per Cernie) al po¬ 
sto di Savani e si capisce che sarà 
un altro set «in volata»: Fei in attac¬ 
co e Mastrangelo a muro ci conse¬ 
gnano il match point che ancora il 
“Mastro” timbra con una bollata 
da campione: è 3-1. 

Dopo il boato Anastasi prova a 
riportare tutti con i piedi per terra: 
«Attenzione, ora sarebbe un grave 
errore sottovalutare la Francia».^ 























AFRICA 1960 
UN’EPOCA 
LONTANA 


VOCI 

D’AUTORE 

Igiaba 

Scego 

SCRITTRICE 



1 960 l'anno deU'Africa, l'anno 
in cui molti paesi del conti¬ 
nente hanno ottenuto le ago¬ 
gnate indipendenze, l'anno 
in cui ogni sogno sembrava possi¬ 
bile, anche per la mia Somalia. 
L'anniversario è stato festeggiato 
ampiamente, più in Europa che in 
Africa a dir la verità. Anche i soma¬ 
li un po' in tutto il mondo hanno 
festeggiato questo mitico comple¬ 
anno. Pure io l'ho festeggiato. Mi 
sono chiesta più volte perché. La 
Somalia, lo sapete, non esiste più. 
Al suo posto c'è una guerra che fa 
sputare sangue a tutti. A volte 
sembra che il 1960 non sia mai ve¬ 
ramente accaduto. Ho avuto que¬ 
sta sensazione quando ho visto su 
you tube questo video: ht- 
tp ://www.youtube. com/wa- 
tch?v=-nA4Ql IwYkU&feature= 
player_embedded. Nel video (ag¬ 
ghiacciante!) si vede come l'Unio¬ 
ne Europea (quindi anche l'Italia) 
spende soldi per la Somalia: adde¬ 
strando in Uganda i rifugiati so¬ 
mali. Il fine? Creare truppe per 
combattere i fondamentalisti di 
Al Shabbab. Io non parteggio per 
nessuno, premetto che per me in 
Somalia hanno tutti torto, fonda¬ 
mentalisti e non, tutti combatto¬ 
no contro la pace e il popolo soma¬ 
lo. Il video catapulta lo spettatore 
nel passato: gli istruttori bianchi 
che insegnano l'arte della guerra 
ai neri africani è una scena già vis¬ 
suta. Mi sono apparsi in un flash 
gli ascari eritrei addestrati dagli 
italiani durante il fascismo o i ti- 
railleurs sénégalais addestrati dai 
francesi. Mi è sembrato che nulla 
o poco sia cambiato dal coloniali¬ 
smo per le modalità. Inoltre ho 
trovato davvero eticamente poco 
corretto che un rifugiato venga 
addestrato per essere di nuovo im¬ 
merso in queU'inferno di piombo. 
Molti degli uomini addestrati dall' 
UE finiscono poi a combattere nel¬ 
le fila dei gruppi fondamentalisti 
o diventano pirati, perché ci sono 
più garanzie finanziarie. Tutto 
molto triste. Il 1960 mi sembra co¬ 
sì lontano.^ 
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Fìnìanì 
a raccolta 

Il video e il parere 
dei lettori su Pd-Fli 


Nazionale 

46 

77 

40 

26 

IO 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

20 

66 

1 

77 

34 

17 38 42 

50 

68 86 MìfM 

1 

Cagliari 

84 

78 

62 

14 

37 

Montepremi 


6.756.741,64 

5+stella € 


Firenze 

47 

31 

50 

68 

58 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

152.383.301,58 

4+stella € 

22.966,00 

Genova 

Milano 

49 

32 

44 

79 

81 

22 

64 

34 

52 

29 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

1.588,00 

Napoli 

18 

4 

77 

5 

57 

Vincono con punti 5 

€ 

20.683,91 

2+stella € 

100,00 

Palermo 

51 

69 

58 

66 

28 

Vincono con punti 4 

€ 

229,66 

1+stella € 

10,00 

Roma 

38 

68 

5 

57 

51 

Vincono con punti 3 

€ 

15,88 

0+stella € 

5,00 

Torino 

81 

20 

IO 

42 

29 


18 

20 31 32 38 44 

47 49 

Venezia 

56 

61 

45 

18 

9 

lOeLotto 51 55 

61 

66 68 69 78 79 

81 84 



















































